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ESPLORARE LA DINAMICA DEL CAMBIAMENTO NELLA TOSCANA DI OGGI     
Dieci anni di crisi hanno lasciato il segno nella nostra società. Sebbene anche in Italia il Pil abbia ricominciato a 
crescere con una certa continuità dalla fine del 2015, l’entità della ripresa non è tale da prefigurare nel medio 
periodo un ritorno agli standard economici del 2008. Al di là del confronto assai penalizzante con le 
performance dei principali paesi dell’Unione Europea, sono le conseguenze sociali della recente recessione 
globale a destare preoccupazione, in un paese che non sembra ancora in grado di risollevarsi completamente, 
essendo afflitto da stridenti contraddizioni e carenze strutturali. 
I risultati delle recenti elezioni politiche consegnano l’immagine di una nazione divisa a metà: tra le regioni del 
Sud, sempre più in declino, che chiedono sostegno e aiuti economici allo Stato e le regioni del Centro-Nord che 
invocano meno tasse e un alleggerimento del peso della burocrazia, per liberare il potenziale del proprio 
sistema produttivo nel ciclo espansivo che si è da tempo aperto sui mercati globali. Difficile immaginare 
un’agenda politica concreta di fronte a istanze collettive così diverse (per non dire contrapposte), che hanno 
fatto uscire dalle urne due vincitori (Il Movimento Cinque Stelle e il Centro-destra a trazione leghista), entrambi 
senza una maggioranza parlamentare necessaria per governare. Al di là del passaggio complesso verso la «Terza 
Repubblica», è la frattura sociale tra le due aree geografiche del paese che apre un solco difficilmente colmabile 
da coalizioni o partiti, anche perché il deficit spending non è più un’ipotesi praticabile nell’Europa dominata 
dagli imperativi della stabilità finanziaria. Si deve aggiungere che la dicotomia tra un Settentrione agganciato 
ad Eurolandia e un Meridione incapace di uscire da una condizione di perdurante arretratezza regge fino ad un 
certo punto. La complicata transizione ancora in atto ha accentuato la frammentazione di un quadro territoriale 
di per sé articolato e complesso.  
In un’indagine realizzata per conto della Presidenza nazionale delle Acli1 l’Iref ha esaminato un’ampia batteria 
di indicatori a livello provinciale, riconducibili ad alcuni fuochi di analisi fondamentali: lo sviluppo economico e 
l’innovazione tecnologica; la demografia, le migrazioni e il mercato del lavoro; le diverse fonti di insicurezza 
(criminalità, esclusione sociale, instabilità economica); la spesa e le prestazioni socio-sanitarie; la vitalità del 
Terzo Settore; lo stato di salute dell’ambiente; ecc. Le province toscane si collocano prevalentemente tra quei 
«territori industriosi» che hanno resistito all’urto della «tempesta perfetta» che ha colpito in principio le borse 
mondiali per poi trasferirsi all’economia reale. Vi sono inoltre due realtà (Firenze e Siena) che si configurano 
come «comunità prospere», ossia zone caratterizzate dal dinamismo economico e dalla compattezza sociale. 
In tale scenario tutto sommato positivo non mancano le note dolenti come Massa Carrara, ricompresa tra le 
Province depresse, ovvero località dove il disagio economico e sociale si è intensificato di molto nell’ultimo 
decennio; per non sottacere la situazione di Livorno, dove la deindustrializzazione ha provocato la perdita di 
una quota ragguardevole di posti di lavoro che non si sono ricostituiti in altri settori dell’economia locale.      
I risultati della ricerca dell’Iref inducono a guardare meglio nelle pieghe del mutamento, cercando di capire cosa 
è avvenuto nell’ultimo decennio nel milieu della Toscana, alla quale si è spesso attribuita la capacità di coniugare 
crescita economica e coesione sociale, a partire dallo studio ormai classico del sociologo Arnaldo Bagnasco, che 
sul finire degli anni Settanta del secolo scorso ha incluso questa regione centrale nella «Terza Italia»: la culla 
dell’economia molecolare, alimentata da un solido tessuto di piccole e medie imprese integrate in una fitta 
trama di rapporti di reciprocità2. Circa tre lustri dopo, il politologo americano Robert Putnam, in collaborazione 
con due studiosi italiani, dava alle stampe un importante volume sull’evoluzione delle regioni dalla loro 

                                                
1 Cfr. IREF,  Le cinque Italie: il servizio fiscale del Caf Acli e la spesa pubblica nell’Italia della crisi, Report. I documenti delle Acli, n°1, aprile 
2017, Roma. (http://www.acli.it/documenti_acli/acli_ documentidelleacli_ report_2017_01.compressed.pdf). 
2 Cfr. A Bagnasco, Tre Italie. La problematica territoriale dello sviluppo economico, Bologna, Il Mulino, 1977 
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FIGURA 6 – AUMENTO DELLE DISUGUAGLIANZE E PERDITA DEI POSTI DI LAVORO NELLE PROVINCE TOSCANE: 2008-2015, VARIAZIONI % 

 

 
Fonte: Elaborazione IREF su dati MEF 2016 e ISTAT, Archivio delle Imprese Attive (2009-2015)  
 
Tra la perdita di posti di lavoro e l’aumento delle differenze tra ricchi e poveri vi è difatti una correlazione 
significativa, evidenziata dalla linea discendente nella figura 6 e da un coefficiente di determinazione lineare 
pari a 0,46 tra le due variabili. Mettendo per un istante da parte i tecnicismi statistici, in basso a destra si 
collocano le province in cui si sono ridotti maggiormente i volumi d’impiego e, al contempo, si è accresciuta 
di più la disuguaglianza: prima fra tutte Massa Carrara, dove un restringimento dell’occupazione del -14,5% 
si è accompagnato ad un quasi equivalente innalzamento delle sperequazioni sociali (+14,8%), ma anche 
Pistoia (rispettivamente -12,3% e +11,5%), Lucca (-10,6% e +9,5%), Grosseto (-11,7% e +7,4%) e Livorno (-
13,1% e +6,9%). Viene quasi spontaneo parafrasare uno dei miti fondativi del neoliberismo di fronte al circolo 
vizioso che si innesca tra l’assottigliamento della base occupazionale e le crescenti polarizzazioni nella 
società, di cui patiscono le conseguenze soprattutto i ceti popolari: durante le crisi la marea fa salire in alto 
soltanto le barche dei nocchieri del capitalismo digitale e dei nuovi padroni della finanza, mentre chi sta 
peggio rischia di annegare, vedendosi portare via l’unico salvagente con cui  si rimane a galla, ovvero il lavoro 
come fonte di sostentamento per condurre una vita decente. È perfino ovvio soggiungere che diverse 
concause possono aver attivato tale spirale perversa nelle realtà provinciali esaminate14.        
In alto a sinistra vi sono invece i centri provinciali dove, per diversi fattori locali che non è possibile 
approfondire in questa sede, il combinato disposto di questa «distopia» dei mercati tende ad attenuarsi: 

                                                
14 Di sicuro le crisi industriali esplose lo scorso quinquennio spiegano, almeno in parte, perché in alcune delle province menzionate vi sia 
stato un deterioramento sociale così rilevante. Nel mese di novembre del 2017, la Regione Toscana e il Ministero per lo Sviluppo 
economico hanno firmato l'accordo di programma per il rilancio dell'area di crisi industriale di Massa-Carrara. Sono stati previsti 10,4 
milioni di euro di aiuti per sostenere l’economia locale, di cui 5,4 sono a carico del Mise e 5 della Regione Toscana. L'accordo durerà tre 
anni ed è rivolto a 17 comuni dell’area apuana, nel circondario dei due capoluogo che danno il nome alla provincia. Nel livornese la 
recessione ha messo in ginocchio il comparto della cantieristica navale e la logistica portuale, portando ad un vero e proprio collasso 
dell’economia locale, con circa dodicimila disoccupati nel 2015, una cifra da record per una città di medie dimensioni (centosessantamila 
abitanti); il 20 ottobre 2016 il Ministero dello sviluppo economico ha dichiarato la zona costiera livornese area di crisi industriale 
complessa, sottoscrivendo un accordo di programma con  la Regione, i comuni interessati e le parti sociali. 
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1 Cfr. IREF,  Le cinque Italie: il servizio fiscale del Caf Acli e la spesa pubblica nell’Italia della crisi, Report. I documenti delle Acli, n°1, aprile 
2017, Roma. (http://www.acli.it/documenti_acli/acli_ documentidelleacli_ report_2017_01.compressed.pdf). 
2 Cfr. A Bagnasco, Tre Italie. La problematica territoriale dello sviluppo economico, Bologna, Il Mulino, 1977 
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istituzione negli anni Settanta del Novecento3, scoprendo che il buon governo era in larga misura legato ad una 
elevata dotazione di capitale sociale incorporata nel territorio: norme di reciprocità,  legami fiduciari  e una 
ramificata rete di associazioni della società civile che consentivano ai diversi attori (istituzionali e non) di auto-
organizzarsi e di cooperare per il bene comune; tale tradizione civica albergava evidentemente nella terra che 
ha dato i natali ad alcune figure immortali della nostra cultura nazionale: Dante Alighieri, Michelangelo 
Buonarroti, Leonardo da Vinci, Galileo Galilei e via discorrendo. Ancora più di recente, numerosi analisti hanno 
riscontrato la permanenza di una spinta partecipativa e di un diffuso civismo, che si sono in parte svincolati 
dall’appartenenza ideologica alla cosiddetta «subcultura politica rossa»4. Insomma, nella realtà toscana si è 
intravisto dal dopoguerra in poi un modello tipico di crescita, dove imprenditorialità, solidarietà e governabilità 
convivevano senza attriti, assicurando la tenuta complessiva e la prosperità della comunità locale. Occorre 
chiedersi se questo modello di sviluppo abbia resistito all’impatto con la crisi o se qualcosa di inedito si stia 
delineando all’orizzonte.  
In questo working paper si è tentato di rispondere ad alcuni quesiti dirimenti sugli scenari attuali e futuri della 
Toscana, rivolgendo particolare attenzione alla situazione dell’area metropolitana di Firenze: quali sono le 
principali somiglianze e differenze della regione rispetto ad altre aree del Centro, che sono state definite in 
diversi studi socio-economici «Italia di mezzo»5? Quali sono le leve fondamentali della riconversione economica 
in atto in un contesto molto diversificato, che annovera al suo interno zone molto dinamiche (in relazione 
costante con l’estero) accanto a luoghi più statici e isolati? Quali asimmetrie emergono nelle odierne dinamiche 
sociali, che possono comportare costi collettivi non trascurabili, innescando forme di marginalizzazione per le 
fasce meno abbienti della popolazione? Come si possono mitigare le diseguaglianze esistenti, attingendo alle 
risorse messe in campo dal sistema di welfare regionale e dal Terzo Settore (associazionismo di promozione 
sociale, volontariato, economica sociale)?  Quale posizione occupa infine la metropoli fiorentina nel nostro 
sistema-paese e nello scacchiere internazionale6?       
Per rispondere a tali interrogativi si è attinto innanzi tutto agli indicatori e agli indici elaborati nello studio sulle 
«Cinque Italie» dell’Iref, cercando di istituire un confronto significativo con le altre regioni italiane, in particolar 
modo con l’Umbria, le Marche e l’Emilia Romagna. Sono state altresì prese in considerazione ulteriori fonti 
statistiche ufficiali (ISTAT, Eurostat, OECD, Banca d’Italia, Open data della Regione, Sistema informativo 
Excelsior di Unioncamere, ecc.), compiendo anche una ricognizione puntuale sulla letteratura sociologica, 
economica e politologica più aggiornata sui temi al centro dell’analisi. La restante parte dello scritto illustra i 
risultati di questo viaggio conoscitivo nel multiforme paesaggio della Toscana di oggi. 

UNA TRANSIZIONE ECONOMICA LUNGA UN DECENNIO 
La Toscana era riuscita a riconvertirsi nei mutati scenari dell’economia globale prima che si materializzasse lo 
shock dei mutui subprime negli Stati Uniti. Da questo punto di vista è sintomatico l’incipit di un’indagine del 
Censis che risale al 2007: 
 
uno scatto d’orgoglio collettivo, di questo racconta il Quarto Rapporto sulla situazione socio-economica della Toscana. Di fronte 
all’inedito rischio di vedere interrotta l’antica e crescente spirale del benessere, i cittadini e le imprese, vinta la tentazione di cullarsi sulle 
conquiste, hanno saputo reagire. Battistrada quasi naturale della reazione vitale sono stati gli operatori impegnati sui mercati 

                                                
3 Cfr. R. Putnam, La tradizione civica nelle regioni italiane, Milano, Mondadori, 1993. 
4 In proposito si veda A. Floridia, Il cambiamento delle culture politiche in Italia. Note per un programma di ricerca, in “Cambio. Rivista 
sulle Trasformazioni Sociali”, Anno IV, Numero 8, Dicembre 2014, pp. 67-80.  
5 Cfr. F. Ramella, Cuore rosso? Viaggio politico nell’Italia di mezzo, Roma, Donzelli, 2005. 
6 L’analisi sulla metropoli fiorentina è stata sviluppata in un’appendice finale.  
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internazionali che, alle prese con il rigore del cambio fisso e l’aggressività dei nuovi competitor, hanno ricalibrato i comportamenti senza 
nulla rinnegare di un’esperienza che, ancora in un passato molto recente, dava risultati positivi.  Così che proprio nei momenti più difficili, 
senza troppo clamore, sono state poste le basi di un ormai evidente recupero di forza competitiva7. 

 
Nel brano si fa infatti riferimento ad una reazione vitale degli operatori economici toscani, i quali hanno 
mostrato una non comune attitudine ad adattarsi alle trasformazioni imposte dalla progressiva apertura dei 
mercati e dalla conseguente accentuazione della competizione su scala mondiale, oltreché dal mutamento 
tecnologico. Sono trascorsi più di dieci anni da quel momento, un periodo di accelerato cambiamento, 
attraversato dalla peggiore recessione economica che l’Occidente abbia conosciuto dagli anni Trenta del secolo 
scorso. Ogni crisi ha una duplice valenza, ben identificata dalla radice greca del concetto, che esprime sia il 
peggioramento delle condizioni date in un determinato frangente storico, ma anche il loro possibile 
superamento, attraverso il discernimento e la volontà degli attori che vivono tale passaggio d’epoca8. Si tratta 
perciò di comprendere questa duplicità e di gettare uno sguardo retrospettivo su quanto è accaduto negli ultimi 
anni nelle regioni italiane, soffermandosi innanzi tutto sui «fondamentali» dell’economia locale. 
Da questo punto di vista un primo indicatore significativo sull’evoluzione del sistema produttivo regionale è il 
valore aggiunto per ora lavorata, espresso in migliaia di euro (Fig.1). Tra il 2005 ed il 2010 l’output orario 
dell’economia toscana è rimasto praticamente invariato (32.500 euro), mentre è cresciuto sensibilmente nella 
coda della spirale depressiva, ovvero nel 2015, raggiungendo la rilevante cifra di 35.000 euro, con un 
incremento del 7,7% negli ultimi cinque anni; il che vuol dire che considerando tutti i settori di attività 
(agricoltura, industria e servizi) le imprese toscane sono fuoriuscite dalla recessione con una maggiore capacità 
di estrarre valore economico dalla produzione di beni e servizi. Il dato più aggiornato è in linea con la media 
nazionale (35.300 euro, +7,6% rispetto al 2010), ma molto al di sopra di quanto si è registrato nella totalità delle 
regioni meridionali (28.900 euro).     

 
FIGURA 1 – VALORE AGGIUNTO AI PREZZI BASE PER ORA LAVORATA NELLE REGIONI ITALIANE (IN MIGLIAIA DI EURO, 2005-2015) 

                     
Fonte: Istat, Conti economici regionali (Valori concatenati anno di riferimento 2010, dati pubblicatii nel mese di dicembre 2016) 

                                                
7 Cfr. CENSIS, La situazione sociale delle Toscana. Quarto Rapporto Censis, sintesi della ricerca, Firenze, 17 dicembre 2007 
8 Il termine greco krísis sottintende una scelta o una decisione in una fase critica o sfavorevole.  
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Si deve sottolineare che la Toscana presenta valori più bassi rispetto alla Lombardia (41.100 euro nel 2015), 
all’Emilia Romagna (38.100 euro nello stesso anno), al Lazio (38.000 euro), alle regioni del Triveneto (37.500 
euro in media) e alle altre regioni del Nord-Ovest (Piemonte, Liguria e Val d’Aosta, 37.200 euro in media); risulta, 
infine, consistente il distacco positivo che la separa dall’Umbria e dalle Marche (in media 32.400 euro). In tal 
senso è significativo che queste due «regioni rosse», un tempo emblema di un modo alternativo di concepire 
lo sviluppo (bilanciando crescita e giustizia sociale), siano state risucchiate in basso; il sistema economico 
toscano non sembra invece aver subito questo genere di ridimensionamento, benché segni il passo nei 
confronti delle aree più produttive e dinamiche del paese: i territori dell’asse pedemontano che congiungono il 
Piemonte al Friuli-Venezia, attraverso la Lombardia e il Veneto, in un corridoio geografico da sempre fucina di 
innovazioni e produttività; l’Emilia Romagna con i suoi innovativi poli cittadini (Modena, Reggio Emilia, la stessa 
Bologna); la Liguria che sta vincendo (seppur faticosamente) la sfida del passaggio verso il terziario avanzato; il 
Trentino-Alto Adige e la Val d’Aosta, due enclave territoriali che godono di una condizione economica florida, 
derivante dallo statuto di autonomia regionale e dalla propria posizione di aree transfrontaliere, storicamente 
collegate rispettivamente all’Austria e alla Francia/Svizzera francofona. Il fatto che il Lazio figuri tra le roccaforti 
economiche italiane non deve far sottovalutare la circostanza per cui la capitale, con il giro di affari creato dalla 
politica e dalla presenza al suo interno dello Stato Vaticano, fa inevitabilmente lievitare il valore di questo 
indicatore nella regione, al di là delle potenzialità del suo tessuto imprenditoriale, che pure esistono.  
Un altro aspetto rilevante è la propensione all’export che si manifesta nei diversi contesti regionali (Fig .2).  In 
questi anni complicati diversi analisti hanno fatto giustamente notare che la congiuntura sfavorevole ha avuto 
un diverso impatto sulla nostra economia, con il made in Italy, per sua natura proteso verso l’estero, che ha 
mostrato un ritmo più veloce di ripresa e crescita rispetto alle aziende orientate alla domanda interna di 
consumi.    
 

FIGURA 2 – ESPORTAZIONI 2008-2016: QUOTA REGIONALE SUL TOTALE NAZIONALE (%)  

 
Fonte: Istat, Statistiche del commercio con l’estero (il totale percentuale nei tre anni considerati è lievemente al di sotto del 100%, in quanto in pochi casi 
non vengono specificate le regioni di esportazione) 
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Dal grafico si evince che la Toscana ha un peso notevole sulle esportazioni nazionali: nel 2016 la quota regionale 
è pari all’8%, davanti al Lazio (4,7%) e ad altre regioni con una forte vocazione produttiva come il Friuli-Venezia 
Giulia (3,2%), le Marche (2,9%), il Trentino-Alto Adige (1,9%), la Liguria (1,8%) e in qualche misura l’Umbria 
(0,9%). Il primato dell’export rimane saldamente appannaggio di Lombardia (26,9%), Veneto (14%), Emilia 
Romagna (13,5%) e Piemonte (10,7%); il territorio toscano non sfigura tuttavia in questa graduatoria regionale, 
raccogliendo da solo una percentuale di appena due punti percentuali inferiore rispetto alla totalità delle regioni 
meridionali (10,3%); accanto a ciò, tra il 2008 e il 2016 la  sua incidenza  sul volume complessivo di esportazioni 
è aumentata del 17,6%, un incremento assai apprezzabile, superato soltanto da quello registrato nello stesso 
periodo nel Lazio (20,5%)9.    
L’economia toscana ha pertanto rafforzato la sua presenza sui mercati internazionali da quando è esplosa la 
grande recessione globale. Questa tendenza è stata alimentata in buona parte dai distretti industriali esistenti 
nel territorio regionale (Tab.1).  Dai dati raccolti da Unioncamere si desume che in Toscana si contano 12 sistemi 
distrettuali: le lavorazioni orafe di Arezzo, la produzione tessile di Prato e dell’area Casentino-Val Tiberina, la 
pelletteria e il calzaturiero di Piancastagnaio, Empoli, Valdinievole, Valdarno Superiore e S. Croce sull’Arno, il 
sistema cartario di Capannori, i distretti del mobile e del legno di Quarrata e Poggibonsi-Sinalunga e, per finire, 
l’estrazione e la trasformazione del marmo e del granito nella zona Apuo-Versilese.  

 

 

TABELLA 1 – I NUMERI DEI DISTRETTI TOSCANI: 2013-2014 

Denominazione 
Specializzazione produttiva 

(lavorazioni prevalenti) 

Numero 
imprese 
(2014) 

% imprese fino a 
49 addetti 

(2014) 

Numero 
occupati 
(2013) 

Valore export 
in Mln di euro 

(2014) 

Distretto del mobile di Quarrata legno-arredo (mobili imbottiti) 768 82,2 2.582 112 

Distretto della pelle di Piancastagnaio lavorazioni pelletteria 264 68,9 1.416 11 

Distretto cartario di Capannori produzione carta tissue 504 69,6 6.396 566 

Distretto orafo di Arezzo 
gioielleria, semilavorati metalli 
preziosi 1.592 76,4 7.669 3.979 

Distretto legno e mobile di Poggibonsi-
Sinalunga  

cucine, mobili e complementi 
d'arredo 668 86,1 2.629 54 

Distretto calzature e articoli in pelle di 
Empoli 

produzione artigianale 
indumenti in pelle 7.121 70,7 29.034 4.554 

Distretto del tessile-abbigliamento di 
Prato 

produzione filati e tessuti di 
lana 8.202 81,3 31.808 2.093 

Distretto calzaturiero di Valdinievole 
produzione calzaturiera, pelle e 
cuoio  455 68,3 2.280 173 

Distretto lapideo Apuo-Versilese 
lavorazioni marmi, granito e 
altre pietre 477 64,0 1.517 129 

Distretto pelli, cuoio e calzature 
Valdarno Superiore  

produzione calzaturiera, pelle e 
cuoio  438 69,6 6.340 774 

Distretto del tessile-abbigliamento 
Casentino-Val Tiberina  

produzione articoli 
abbigliamento 710 68,7 4.801 349 

Distretto pelli, cuoio e calzature di 
S.Croce sull'Arno 

produzione suole e componenti 
calzature 1.922 65,7 10.942 991 

Totale regionale   23.121 72,6 107.414 13.785 
Fonte: Unioncamere, Osservatorio Nazionale Distretti Italiani (www.osservatoriodistretti.org)  

 

                                                
9 L’export laziale viene alimentato soprattutto dal settore farmaceutico, che nel 2016 ha contribuito per il 39% ai circa 19,6 miliardi di 
euro di esportazioni totalizzati da questa regione. Fonte Istat, Statistiche del commercio con l’estero. 
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Nel 2014 le imprese attive in questo fiorente bacino dell’economia regionale erano 23.121, pari al 58,3% delle 
aziende attive nel settore dell’industria in senso stretto e davano lavoro al 35,4% degli occupati di questo 
comparto economico10. Il sistema distrettuale raggiunge nello stesso anno un valore complessivo di poco più di 
13,7 miliardi di euro, pari al 43% del volume complessivo delle esportazioni toscane. Si tratta, quindi, del 
baricentro che traina la dinamica di internazionalizzazione nella Regione. La «resilienza»11 del territorio toscano 
di fronte alla recente involuzione del quadro economico globale va ricercata in questo zoccolo duro di 
specializzazioni produttive, le quali affondano le proprie radici in una tradizione manifatturiera che viene da 
lontano. Tale tessuto molecolare d’impresa12 ha recitato la parte del leone nella difficile fase economica che si 
è da poco conclusa, offrendo un contributo decisivo alla tenuta sociale della comunità locale. Ciò non significa 
che anche in Toscana non si sia consumato quel passaggio al terziario, che caratterizza gran parte del 
capitalismo post-industriale, come si può notare dalle informazioni illustrate nella figura 3.  

FIGURA 3 - VALORE AGGIUNTO PER IMPRESA NELL’INDUSTRIA E NEI SERVIZI (MEDIA IN EURO, 2013)   

 
Fonte: elaborazione Iref su dati Istituto Tagliacarne e Istat  

                                                
10  È del 2013 il dato più aggiornato sull’incidenza occupazionale nel settore industriale. 
11 Con il termine resilienza si intende di solito la capacità di un sistema di ritornare ad una condizione di equilibrio preesistente, dopo 
aver subito un evento traumatico esterno (un terremoto, un cataclisma naturale, il crollo delle borse finanziarie, una pandemia, un atto 
terroristico su grande scala, ecc.). Più di recente il concetto, mutuato dalla biologia e dalle scienze ingegneristiche, è stato preso a prestito 
dagli economisti per designare “l’abilità nel sapersi adattare ai mutamenti del contesto economico, nel riuscire ad aggiustarsi in modo 
continuo fuori da qualunque possibilità di equilibrio discreto. Quindi non la reazione ad un evento particolare ma piuttosto la capacità di 
modificarsi, aggiustarsi, adattarsi ai cambiamenti in atto nel contesto di riferimento”. Cfr. R. Gemmiti, La resilienza economica regionale. 
Una breve discussione, in “Annali del Dipartimento di Metodi e Modelli per l’Economia, il Territorio e la Finanza”, 2015, p.163.  
L’espressione appare in tal senso appropriata per descrivere l’adattamento di un’economia regionale nello scenario 
dell’interconnessione planetaria dei mercati, in un periodo di cambiamenti radicali, non solo economici.   
12 Il 72,6% delle aziende nei distretti toscani è di piccole medie dimensioni, essendo al di sotto dei 50 addetti (vedi tabella 1). 
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Nel 2013 il settore dei servizi ha generato in Toscana 223.736 euro per impresa, contro i 75.394 euro creati dal 
comparto dell’industria, ovvero quasi il triplo in termini di valore aggiunto. Questi rapporti di forza mutano in 
modo significativo nei diversi contesti provinciali: ad Arezzo e Prato il surplus economico dei servizi rispetto 
all’industria è più contenuto (rispettivamente 1,97 e 2,48 volte in più), mentre raggiunge livelli molto più elevati 
a Grosseto e Livorno (4,43 e 3,8 volte in più). Prescindendo da tali ordini di grandezza, occorre dire che quasi 
sempre l’attività manifatturiera è un volano per l’intera economia, attraverso l’indotto della subfornitura di 
servizi che integra la filiera produttiva e il conseguente effetto benefico sul fronte dell’occupazione. Nell’era dei 
big data e della robotica di ultima generazione l’industria e le lavorazioni artigianali non necessariamente 
perdono di centralità13.  

Ad ogni buon conto, il «modello toscano» sembra riuscire ad adattarsi alle attuali trasformazioni sociali ed 
economiche; questo elemento emerge con chiarezza quando si valuta il Pil pro-capite (Fig. 4). In Italia non sono 
stati ancora recuperati i livelli di ricchezza antecedenti la crisi: nel 2008 il Pil per abitante si attestava sulla cifra 
di 28.180 euro annui, quattro anni più tardi il valore scendeva a 25.991 euro, per poi calare ancora lievemente 
nel 2016 (25.945); nell’arco di otto anni la flessione è stata di poco meno di otto punti percentuali (-7,9%). Tale 
andamento è frutto di una media delle tendenze registrate nelle diverse aree del paese: se nelle regioni del Sud 
la diminuzione è stata ancora più significativa rispetto al trend nazionale (-9,3%), aggravando il divario storico 
con il Centro-Nord, è nelle Marche e in Umbria che si è assistito ad un vero e proprio tracollo del Pil tra il 2008 
ed il 2016  (-19,7%); anche nel Lazio (-14,7%) e in Liguria, Piemonte e Val D’Aosta (in media -10,4%)  si può 
parlare a ragion veduta di una vistosa caduta del benessere economico; mentre in Lombardia (-7,2%) e Emilia-
Romagna (-6,1%), partendo da soglie di ricchezza molto più elevate, la riduzione è stata di minore entità, 
comunque inferiore alla media nazionale. In questo scenario negativo, la Toscana (-5,5%) e le regioni del 
Triveneto (in media -3,7%) sono quelle che si sono riavvicinate di più ai livelli economici del 2008. 

 
FIGURA 4 - PIL PRO-CAPITE NELLE DIVERSE AREE GEOGRAFICHE 2008-2016 (IN EURO, VALORI CONCATENATI AL 2010) 

 

 
Fonte: rielaborazione Iref su dati Istat, Conti economici regionali 

                                                
13 Sulla funzione strategica dell’artigianato e della manifattura nella nostra economia si veda  di  S. Micelli, Futuro artigiano. L’innovazione 
nelle mani degli italiani, Venezia, Marsilio editori, 2011; e sempre dello stesso autore Manifattura, Venezia, Marsilio editori, 2015.   
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LE RICADUTE DELLA CRISI 
Sinora si è compreso che l’economia toscana ha in qualche modo attutito i contraccolpi della recessione 
mondiale, grazie ad un sistema produttivo dove l’industria e i distretti esercitano ancora una funzione cruciale, 
assicurando uno sbocco sui mercati internazionali e, allo stesso tempo, favorendo una redistribuzione della 
ricchezza sul territorio, per effetto dell’indotto che si viene a determinare nel settore dei servizi, i quali si 
inseriscono nella catena di creazione del valore dei beni esportati. Ciò non toglie che il prolungarsi della 
depressione economica abbia causato un palese peggioramento delle condizioni sociali, a cominciare dalla 
questione dirimente delle diseguaglianze (figura 5). 

FIGURA 5 – DISUGUAGLIANZA TRA REDDITI ALTI E BASSI*, 2008-2015, VARIAZIONE % 
 

       
  Fonte: Elaborazione IREF su dati MEF 2016 
* Differenza provinciale tra l’ammontare dei redditi superiori a 120mila euro annui e il volume dei redditi inferiori a 10 mila euro annui.  
 
Dalla rappresentazione grafica si capisce che in Toscana il divario tra le persone benestanti e quelle meno 
abbienti è aumentato in misura rimarchevole: tra il 2008 e il 2015 la differenza tra l’ammontare dei redditi 
superiori a 120mila euro annui e quella dei redditi inferiori o uguali a 10mila euro si è incrementata del 6,7%, 
più di due punti percentuali rispetto alla media italiana (+4,3%). Questo ampliamento delle asimmetrie tra 
gli strati sociali della popolazione assume diverse proporzioni a livello provinciale: a Siena le disparità 
economiche tra i residenti collocati agli estremi della fasce reddituali si sono addirittura attenuate (benché 
di appena un decimale, -0,1%); a Pisa (+2,9%) ed Arezzo (+3,1%) la forbice tra ricchi e poveri si è allargata di 
meno rispetto al resto del paese; a Firenze (+5,3%) l’indice  risulta abbastanza in linea con il dato nazionale 
(solo un punto percentuale in più); mentre a Prato (+6,4%), Livorno (+6,9%) e Grosseto (+7,4%) la 
diseguaglianza si è ingrandita in modo significativo, tra  2,1 e 3,1 punti percentuali in più in rapporto a quanto 
si è verificato in Italia; vi sono, infine, tre territori dove la distanza tra chi fatica ad arrivare alla fine del mese 
e la neoborghesia è cresciuta a dismisura: Lucca (+9,5), Pistoia (+11,5%) e Massa Carrara (+14,8%). Questa 
difformità del dato territoriale è fortemente associata al problema dell’occupazione (Fig. 6).    
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FIGURA 6 – AUMENTO DELLE DISUGUAGLIANZE E PERDITA DEI POSTI DI LAVORO NELLE PROVINCE TOSCANE: 2008-2015, VARIAZIONI % 

 

 
Fonte: Elaborazione IREF su dati MEF 2016 e ISTAT, Archivio delle Imprese Attive (2009-2015)  
 
Tra la perdita di posti di lavoro e l’aumento delle differenze tra ricchi e poveri vi è difatti una correlazione 
significativa, evidenziata dalla linea discendente nella figura 6 e da un coefficiente di determinazione lineare 
pari a 0,46 tra le due variabili. Mettendo per un istante da parte i tecnicismi statistici, in basso a destra si 
collocano le province in cui si sono ridotti maggiormente i volumi d’impiego e, al contempo, si è accresciuta 
di più la disuguaglianza: prima fra tutte Massa Carrara, dove un restringimento dell’occupazione del -14,5% 
si è accompagnato ad un quasi equivalente innalzamento delle sperequazioni sociali (+14,8%), ma anche 
Pistoia (rispettivamente -12,3% e +11,5%), Lucca (-10,6% e +9,5%), Grosseto (-11,7% e +7,4%) e Livorno (-
13,1% e +6,9%). Viene quasi spontaneo parafrasare uno dei miti fondativi del neoliberismo di fronte al circolo 
vizioso che si innesca tra l’assottigliamento della base occupazionale e le crescenti polarizzazioni nella 
società, di cui patiscono le conseguenze soprattutto i ceti popolari: durante le crisi la marea fa salire in alto 
soltanto le barche dei nocchieri del capitalismo digitale e dei nuovi padroni della finanza, mentre chi sta 
peggio rischia di annegare, vedendosi portare via l’unico salvagente con cui  si rimane a galla, ovvero il lavoro 
come fonte di sostentamento per condurre una vita decente. È perfino ovvio soggiungere che diverse 
concause possono aver attivato tale spirale perversa nelle realtà provinciali esaminate14.        
In alto a sinistra vi sono invece i centri provinciali dove, per diversi fattori locali che non è possibile 
approfondire in questa sede, il combinato disposto di questa «distopia» dei mercati tende ad attenuarsi: 

                                                
14 Di sicuro le crisi industriali esplose lo scorso quinquennio spiegano, almeno in parte, perché in alcune delle province menzionate vi sia 
stato un deterioramento sociale così rilevante. Nel mese di novembre del 2017, la Regione Toscana e il Ministero per lo Sviluppo 
economico hanno firmato l'accordo di programma per il rilancio dell'area di crisi industriale di Massa-Carrara. Sono stati previsti 10,4 
milioni di euro di aiuti per sostenere l’economia locale, di cui 5,4 sono a carico del Mise e 5 della Regione Toscana. L'accordo durerà tre 
anni ed è rivolto a 17 comuni dell’area apuana, nel circondario dei due capoluogo che danno il nome alla provincia. Nel livornese la 
recessione ha messo in ginocchio il comparto della cantieristica navale e la logistica portuale, portando ad un vero e proprio collasso 
dell’economia locale, con circa dodicimila disoccupati nel 2015, una cifra da record per una città di medie dimensioni (centosessantamila 
abitanti); il 20 ottobre 2016 il Ministero dello sviluppo economico ha dichiarato la zona costiera livornese area di crisi industriale 
complessa, sottoscrivendo un accordo di programma con  la Regione, i comuni interessati e le parti sociali. 
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Siena, -4,3% di occupazione a fronte di una sostanziale invarianza del divario tra chi sta in alto e chi in basso, 
Firenze (-3,2% di perdita di volume d’impiego, +5,3% di aumento delle diseguaglianze), Prato (-3,7%, + 6,4%) 
e Pisa (-7,6%, +2,9%). Arezzo costituisce un caso particolare, con una significativa emorragia di posti di lavoro 
(-9,7%), nonostante il moderato avanzare delle disparità sociali (+3,1%). Anche qui sarebbe necessario 
indagare meglio questa contraddizione apparente attraverso uno studio mirato sul territorio15.  
Gli squilibri sociali e territoriali appena evidenziati non debbono oscurare la realtà per cui la Toscana è in una 
posizione alquanto favorevole quando la si raffronta con quella di altri ambiti regionali, in particolare laddove 
si tiene conto di un dato fondamentale come il tasso generale di occupazione (Fig. 7). Nel 2016 la regione è 
tornata ai livelli di impiego pre-crisi toccando la soglia del 69,9%, la stessa percentuale registrata quell’anno 
nella media dei 18 paesi UE che hanno adottato l’euro. L’indicatore è 8,3 punti sopra la media nazionale e 
22,9 punti sopra le regioni meridionali. La Lombardia e il Triveneto fanno poco meglio (nell’ordine di un punto 
percentuale); anche con l’Emilia Romagna, che presenta la percentuale più elevata di occupati in Italia (73%), 
il distacco non è poi così grande (3,1 punti percentuali in meno).   

 
 

FIGURA 7 – TASSO DI OCCUPAZIONE 20-64 ANNI (VALORI PERCENTUALI) 

 
Fonte: Istat, Rilevazione sulle forze di lavoro 

 
Non vi è perciò un’emergenza lavoro nel territorio toscano, almeno sotto il profilo strettamente quantitativo. 
Diverso è il discorso se si fa riferimento alla qualità dell’impiego; qui le cose cambiano e seguono una 
tendenza che si è intensificata nella nostra nazione dagli inizi del Duemila: la parcellizzazione dell’impiego o, 
in altre parole, la progressiva erosione del lavoro fisso a tempo pieno (Fig.8). Nel 2004 i lavoratori a part-time 
rappresentavano in Toscana il 13,7% delle forze lavoro, nel 2016 erano diventati il 19,3%, quasi un quinto del 
totale degli occupati (+40,8% nel lasso di tempo considerato); un’evoluzione simile è riscontrabile in Italia, 
benché a fronte di più o meno un punto percentuale in meno in tutti gli anni considerati, segno che nella 
regione la riduzione dell’orario di lavoro è un fenomeno più accentuato rispetto ad altre zone geografiche 
del paese. 

 

                                                
15 L’Iref ha di recente realizzato un primo dossier di ricerca sui cambiamenti sociali ed economici emergenti nella provincia aretina 
all’indomani della crisi; cfr. C. Caltabiano, Arezzo negli scenari post-crisi. Vincoli, transizioni e opportunità in una provincia industriosa, 
working paper presentato in occasione del convegno organizzato dalle Acli provinciali di Arezzo il 23 febbraio 2018.     
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FIGURA 8 – INCIDENZA DEGLI OCCUPATI PART-TIME E DEI DIPENDENTI A TEMPO DETERMINATO (VALORI PERCENTUALI) 

  
 

 Fonte: Istat, Rilevazione continua sulle forze di lavoro 
 

Nello stesso periodo, è cresciuta anche l’incidenza dei dipendenti a tempo determinato, ancorché in misura 
meno rimarchevole rispetto al lavoro parziale: dall’11,8% al 14% (la tendenza è pressoché analoga a quella 
nazionale). L’orizzonte dell’occupazione si va dunque decomponendo nell’area toscana, come del resto in 
gran parte della Penisola. La precarietà è il prezzo pagato in questi anni di liberalizzazioni del mercato del 
lavoro: si è iniziato con l’approvazione del “Pacchetto Treu” (Legge n. 196 nel 1997), proseguendo con il varo 
della “legge Biagi” (n. 30 del 2003), per arrivare al cosiddetto Jobs Act voluto dal Governo Renzi (decreto 
legge n.34 del 2014, legge n.183 2014 e provvedimenti conseguenti). Senza entrare nel merito dei giudizi 
spesso discordanti sull’esito di questi provvedimenti, si può dire che la «cura della flessibilità» non ha 
funzionato sino in fondo in un paese come il nostro, con un mercato del lavoro alquanto ingessato che, per 
una serie di problemi accumulatisi nel tempo, non riesce certo ad assecondare la mobilità sociale dei 
lavoratori verso impieghi dignitosi, tanto nella fase iniziale di inserimento nel mondo del lavoro, quanto nelle 
tappe successive della carriera professionale. Le principali vittime di questa condizione di stallo, per certi 
versi atavica, sono i giovani e le donne, anche in Toscana (Fig.9).  

 
FIGURA 9 – LE DONNE E I GIOVANI: I SOGGETTI DEBOLI NEL MERCATO DEL LAVORO   

 
Tasso di disoccupazione femminile - % Tasso di disoccupazione giovanile (15-24 anni) -% 

 

 Fonte: Istat, Rilevazione continua sulle forze di lavoro 
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La disoccupazione femminile è salita decisamente nella regione tra il 2008 e il 2016, passando dal 7,2% al 
10,8%. L’aumento è molto consistente: il 50% rispetto ad otto anni prima. In Italia le donne senza lavoro sono 
di più, il 12,8 nel 2016, con un incremento rispetto al 2008 più o meno simile (50,5%); tali dati indicano che 
anche in un territorio relativamente ricco ed inclusivo come quello toscano un numero considerevole di 
lavoratrici hanno perso un impiego e non riescono ad accedere o a rientrare nel mercato del lavoro, vivendo 
condizioni variabili di vulnerabilità sociale che complicano non poco le loro biografie professionali e familiari.          
La situazione dei giovani appare ancor più disagevole rispetto a quella delle donne. I disoccupati nella fascia 
d’età compresa tra i 15 e i 24 anni sono più che raddoppiati in Toscana nell’arco di soli otto anni: dal 14,6% 
nel 2008 al 34% nel 2016, con un incremento del 132% circa tra i due periodi16. È una progressione numerica 
davvero impressionante, se si considera che a livello nazionale l’aumento è stato del 78,3%. Non è un caso 
che lo stesso Osservatorio Sociale Regionale parli di livelli critici di disoccupazione giovanile in un recente 
report di ricerca, sollevando anche la questione dei circa 89.000 NEET17 presenti nella regione, quasi un 
quinto dei 15-29enni nel 201618. Per risolvere una questione sociale così spinosa non basta cullarsi nella 
convinzione che si tratta di un’emergenza temporanea, destinata a rientrare con la graduale ripresa 
economica già in atto da un paio di anni. Di certo l’aumento dei giovanissimi toscani senza lavoro è il portato 
della recente depressione economica, ma l’estensione del fenomeno è tale da renderlo ormai uno squilibrio 
strutturale con cui la Toscana dovrà inevitabilmente confrontarsi negli anni a venire.  
Il tema cruciale dell’«occupabilità» dei millennials è peraltro associato a quello dello sviluppo di competenze 
spendibili sul mercato del lavoro, in un contesto nel quale le imprese sono costrette sempre più ad adeguarsi 
ad un panorama internazionale in rapida evoluzione, dove la concorrenza è particolarmente aggressiva e il 
mutamento tecnico risulta assai sostenuto. Perciò è necessario chiedersi se il sistema educativo e della 
formazione professionale sia attrezzato per fornire alle nuove leve della società adeguati strumenti per 
affrontare il mondo del lavoro. Non è semplice rispondere a tale interrogativo. Bisogna, innanzi tutto, capire 
quali siano i processi che determinano il mismatch (il disallineamento) tra la domanda e l’offerta di lavoro. 
Risulta purtroppo arduo raccogliere statistiche ufficiali che aiutino ad individuare gli ostacoli che impediscono 
alle aziende di trovare i giusti profili da inserire nei propri organici, oltre ad evidenziare le difficoltà che le 
nuove generazioni incontrano nelle fasi iniziali della propria carriera lavorativa. Alcuni dati interessanti 
possono essere comunque desunti dall’indagine periodicamente condotta nell’ambito del Sistema Excelsior 
di Unioncamere; dai risultati dell’ultima rilevazione si scopre che nel 2017 le imprese toscane hanno 
dichiarato di voler assumere 281.820 lavoratori e che, in più di un quinto delle circostanze (22,2%, in valori 
assoluti all’incirca 62.500 unità), hanno riscontrato problemi nel reperire il personale19. Non sempre queste 
previsioni di reclutamento vanno in porto, tramutandosi in reali opportunità d’impiego per i candidati alle 
specifiche posizioni richieste. Nondimeno si è in presenza di informazioni preziose per cogliere i fabbisogni 
più pressanti del settore privato e per farsi un’idea su ciò che rende così faticoso il cammino degli under 

                                                
16 Il tasso di disoccupazione è in forte crescita anche quando viene calcolato rispetto alla coorte anagrafica più estesa dei 18-29enni: in 
Toscana si è passati dal 11% del 2004 al 24% nel 2016, mentre a livello nazionale l’indicatore è salito dal 17% al 28% nello stesso periodo 
(Fonte Istat, Rilevazione continua sulle forze di lavoro, dati.istat.it).       
17 Acronimo inglese che sta per Not in Education, Employment and Training, ovvero giovani che non studiano, non lavorano e non si 
formano. 
18 Cfr. Osservatorio Sociale Regionale, Profilo sociale regionale 2016, rapporto di ricerca, Firenze, giugno 2017 p.162 
19 Cfr. Unioncamere-ANPAL , La domanda di professioni e di formazione delle imprese italiane nel 2017, Sistema Informativo Excelsior, 
Roma, novembre 2017, tavola 25, p.85.  
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trenta nel mondo del lavoro. Da questo punto di vista può essere utile leggere i dati riportati nella tabella 
sottostante.    
 

TABELLA 2 – ASSUNZIONI PREVISTE DALLA IMPRESE TOSCANE NEL 2017: INDIRIZZI DI STUDIO E DIFFICOLTÀ DI REPERIMENTO DEI CANDIDATI  

 

       Fonte: Unioncamere-ANPAL, Sistema Informativo Excelsior 2017 

 
Si può innanzi tutto osservare, con riferimento ai laureati (24.380 profili richiesti complessivamente), che le 
aziende toscane hanno affrontato non pochi problemi nel reperire ingegneri specializzati in elettronica ed 
informatica, nella specie nel 62,6% delle 2.280 procedure di selezione attivate lo scorso anno per queste 
figure professionali; lo scoglio principale è stato l’esiguo numero di candidati per tali posizioni lavorative 
(41,1%); anche per i laureati in matematica e fisica (57,2%, 1.550 posizioni aperte) e in ingegneria industriale 
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(46,5%, 1.140 richieste) non è stato agevole effettuare le assunzioni previste, sempre a causa della scarsa 
presenza di persone disponibili (rispettivamente nel 31,8% e nel 28,2% delle circostanze). La domanda di 
ingegneri, matematici e fisici ha superato quindi l’offerta. In Toscana, come in altre regioni centro-
settentrionali, sembra manifestarsi una carenza di laureati nelle cosiddette «scienze dure»; nonostante la 
presenza di punte di eccellenza nelle Università, si pensi alla Scuola Normale Superiore di Pisa, il numero di 
dottori in tali discipline risulta insufficiente a fronte dei fabbisogni di inserimento espressi dalle imprese che 
operano sul territorio. Non sempre le cose vanno però così. Spesso il reclutamento viene intralciato dalla 
inadeguatezza dei candidati rispetto alle proposte di assunzione, come per i chimici/farmacisti e per gli 
architetti/urbanisti (i loro curriculum non vengono apprezzati dagli imprenditori rispettivamente nel 17,9% e 
13,7% dei casi). Ad ogni modo, la scarsa (o inadatta) preparazione non è ciò che contraddistingue i candidati 
con un’istruzione terziaria, per i quali la principale criticità è quella di non trovarne abbastanza, anche quando 
vengono ricercati laureati in discipline quali l’economia (18%) o gli indirizzi linguistici (traduttori e interpreti, 
20,5%).  
La mancanza di competenze diventa molto più frequente quando si passano in rassegna le motivazioni per 
cui non si riescono a finalizzare le selezioni di personale con diploma secondario superiore (98.070 nel 2017). 
Vi sono profili quali gli elettrotecnici e gli informatici per i quali si registra una notevole difficoltà di 
inserimento lavorativo (nell’ordine 44,3% e 38,7%); il motivo principale è la non idoneità degli aspiranti 
all’impiego rispetto ai requisiti ritenuti essenziali dai datori di lavoro (rispettivamente 24% e 23,7%). Il fatto 
di essere valutati come soggetti inadeguati per il posto vacante è quasi una costante per i diplomati, 
nonostante la maggiore facilità di reclutamento che si registra per questi profili20; per le imprese non è poi 
così arduo ricoprire questi ruoli lavorativi, trattandosi di una domanda di lavoro da cui ci si aspetta un apporto 
in genere più limitato in termini di sapere tecnico e di abilità nel gestire le relazioni sul luogo di lavoro.  Il 
giudizio sulla carenza di competenze dei candidati non può perciò che far riflettere sulla capacità dei licei e 
degli istituti tecnici e professionali di intercettare le esigenze del mondo della produzione21.  
Le qualifiche professionali rilasciate dagli enti accreditati nel sistema formativo regionale o dagli istituti 
scolastici in regime di sussidiarietà meritano un commento finale, non foss’altro perché rappresentano  una 
componente cospicua della domanda di lavoro emersa in Toscana nell’anno considerato (80.210 richieste);  
pur essendo, al pari dei diplomi secondari superiori, di più facile acquisizione sul mercato del lavoro, tali titoli 
formativi riscuotono maggiore successo tra i selezionatori del personale, tant’è vero che diminuiscono per 
tutti gli indirizzi di questa categoria i giudizi negativi sull’appropriatezza del know how dei candidati, ad 
eccezione di quelli che hanno conseguito una qualifica professionale nel campo dell’abbigliamento (20,4%). 
I diplomi rilasciati dai Centri della formazione professionale sembrano in genere più in linea con le richieste 
dei datori di lavoro toscani.  

                                                
20 Se si escludono gli elettrotecnici e gli informatici, le percentuali di difficoltà di reperimento dei diplomati oscillano tra il 14,7% ed il 
36,1%. Si tratta di livelli molto più bassi rispetto ai laureati.      
21 Questa evidenza empirica viene peraltro confermata da un’indagine recente condotta dalla Fondazione Agnelli in collaborazione con 
il centro universitario CRISP sulla transizione al lavoro dei diplomati nei Licei e negli Istituti Tecnici  e Professionali negli anni scolastici dal 
2011 al 2014. Incrociando le banche dati del MIUR sui percorsi didattici e del MLPS sulle comunicazioni obbligatorie di assunzione fatte 
dai datori di lavoro nello stesso periodo, si ricava un quadro abbastanza esauriente relativamente a questo folto gruppo della popolazione 
studentesca. In Toscana, soltanto il 31,7% dei diplomati ha lavorato almeno 180 giorni nei due anni successivi al conseguimento del titolo 
di studio; il tempo di attesa per un’occupazione significativa (un impiego di almeno un mese) è stato pari a 259,7 giorni (quasi un anno). 
Per quel che riguarda la tipologia contrattuale, il 46,2% ha ottenuto un lavoro a termine, il 37,2% è stato preso come apprendista, mentre 
solo il 16,1% è stato assunto a tempo indeterminato. Un ultimo risultato di rilievo è che i neodiplomati sono stati per la maggior parte 
coinvolti in esperienze lavorative non coerenti con il proprio percorso di studi (51,8%). Cfr. Fondazione Agnelli-CRISP, La transizione dai 
percorsi scolastici al mondo del lavoro per i diplomati degli istituti tecnici e professionali, report di ricerca, febbraio 2018.              
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È indicativo che la transizione dalla scuola al lavoro sia un percorso tortuoso anche in una regione come 
quella toscana, dove il sistema educativo è più efficiente rispetto ad altri contesti territoriali, quantomeno se 
si esaminano due indicatori sostanziali per il processo di convergenza attivato con l’agenda di Europa 2020 
(Fig.10). 
 

FIGURA  10  – IL BENCHMARK CON EUROPA 2020: INDICATORI DI SVILUPPO DEL CAPITALE UMANO     

 
     Fonte: Istat, Rilevazione continua sulle forze di lavoro 

 
È risaputo che nel 2020 i paesi aderenti alla UE dovrebbero scendere sotto la soglia del 10% dell’abbandono 
scolastico, calcolata come percentuale dei 18-24enni il cui titolo di studio non va oltre la licenza media; nella 
regione questi ultimi costituivano nel 2016 l’11,5%, contro il 13,8% a livello nazionale. Vi sono dunque valide 
ragioni per sperare che entro due anni il traguardo possa essere tagliato; appare bensì fuori portata 
l’obiettivo di arrivare al 40% di laureati in età compresa tra i 30 e i 34 anni, dal momento che il loro numero 
sfiorava nello stesso anno il 30% (29,2%, +3 punti percentuali rispetto alla media italiana). Sembra 
impensabile che si possa colmare un gap di dieci punti percentuali nel breve periodo che ci separa dal fatidico 
appuntamento con la fine del decennio corrente. Indipendentemente dal benchmark europeo, la Toscana 
rientra nella cerchia delle regioni italiane che curano di più la dimensione strategica del capitale umano, 
situandosi nella parte in alto a sinistra della figura, al fianco dell’Emilia-Romagna, della Lombardia, del Veneto 
e del Trentino Alto-Adige; regioni che vengono spesso considerate come casi esemplari di amministrazione   
dell’istruzione scolastica e universitaria. Ma la rispondenza alle necessità del sistema produttivo implica un 
salto di qualità rispetto all’eccellenza raggiunta da un ateneo o all’attivazione di buone prassi all’interno delle 
scuole. Si tratta di collegare due sfere, l’educazione e il lavoro, depositarie di differenti culture e linguaggi, 
come sanno bene gli studenti che non riescono ad intraprendere percorsi professionali stabili, remunerativi 
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e gratificanti. Guardando a quanto avviene in altre nazioni europee, in Italia (da Nord a Sud) si sconta ancora 
un ragguardevole ritardo nell’attuazione delle politiche attive e passive del lavoro.  
Il percorso di ricerca sin qui compiuto non è ancora completo. Rimane ancora un tassello per delineare il 
quadro sulle ricadute della crisi nella regione Toscana. La tessera mancante concerne l’esclusione sociale. Nei 
periodi di grande travaglio economico si spezzano i meccanismi consolidati di integrazione sociale. Le reti di 
sostegno familiare, il Terzo Settore, lo stesso welfare locale non riescono a far fronte alla marea montante di 
persone che si impoveriscono. Gli indigenti sono spesso invisibili, non hanno le risorse materiali e simboliche 
per occupare il centro della scena nel dibattito pubblico. E questa è una iattura perché, volendo aiutare i ceti 
sociali impoveriti, non si hanno spesso le informazioni utili per intervenire in modo tempestivo e risolutivo. 
Fino a poco tempo fa in Italia non esisteva una misura di contrasto alla povertà assoluta; nella UE solo la 
Grecia si trovava in una situazione così scomoda e perniciosa. L’introduzione del REI (Reddito di Inclusione), 
con il decreto legislativo n. 147 del 15 settembre 2017, deve pertanto essere salutata come un evento storico 
per la nostra democrazia, anche se resta ancora molto da fare sul terreno delle politiche inclusive. Non è solo 
necessario aumentare la dotazione finanziaria di questo strumento di lotta alla povertà per ampliare la platea 
dei beneficiari; il punto è quello di alimentare una filiera di servizi che aiuti i diretti interessati ad uscire dalla 
trappola della vulnerabilità, per riacquisire un’autonomia sociale, a cominciare da un lavoro stabile e 
decoroso.  
In Toscana i numeri dell’esclusione sociale sono tutt’altro che irrilevanti, come attestano le risultanze del 
primo rapporto dedicato a questo tema dalla Regione22.  L’area della marginalità sociale è costituita da quelle 
53.000 famiglie che nel 2015 vivevano in povertà assoluta (119.517 individui considerando tutti i componenti 
familiari). Nel 2008 erano 31.750 i nuclei incapienti, ciò significa che nell’arco di sette anni l’aumento è stato 
repentino (+66,9%). In termini percentuali vuol dire che si è passati dal 2% al 3,2% delle famiglie toscane che 
vivono in condizione di forte deprivazione materiale. Il perimetro del disagio si dilata al 5% se si prendono in 
esame i nuclei familiari in povertà relativa che, pur non arrivando a mangiare una volta al giorno per poter 
sopravvivere, hanno comunque problemi seri ad arrivare alla terza o quarta settimana del mese, con un 
reddito insufficiente per coprire i propri bisogni primari. Naturalmente, questi dati sono migliori rispetto alla 
media nazionale23. L’indagine fornisce anche alcuni dettagli inediti sulle famiglie con meno di 6.000 euro 
l’anno che hanno compilato i moduli dell’ISEE nel 2014. Sotto questo profilo, si possono individuare tre 
tipologie di nuclei particolarmente bisognosi di supporto: le famiglie atomizzate, composte da uno o due 
anziani con pensioni minime (all’incirca 5.500 euro anni); le famiglie nucleari (3 o 4 membri), con figli a carico, 
dove un capofamiglia italiano o straniero è precario o disoccupato, con un’entrata annua media di 8.700 
euro; infine, i nuclei con 5 o più componenti, in prevalenza stranieri, dove un solo occupato non riesce a 
portare a casa uno stipendio adeguato al mantenimento di una famiglia numerosa (12.200 euro annui). Non 
si può infine non menzionare una caratteristica che accomuna queste famiglie disagiate: nell’86% dei casi 
vivono in affitto e ciò aggrava la loro condizione economica. Su questo versante si potrebbe fare molto 
potenziando le politiche abitative, in una regione che investe peraltro già in modo notevole nell’edilizia 
residenziale pubblica e nel sostegno economico alle famiglie dei ceti medi impoveriti che non riescono più a 
pagare i canoni di locazione24.  

                                                
22 A.A. V.V., Le povertà in Toscana: primo rapporto, Regione Toscana (in collaborazione con Anci/Federsanità, il Dipartimento di scienze 
sociali, politiche e cognitive dell’Università di Siena e l’IRPET), giugno 2017.  
23 Nel 2015 le famiglie in povertà relativa ammontavano al 10,4% del totale dei nuclei residenti in Italia.   
24 Tra il 2012 e il 2016 sono stati distribuiti 82 milioni di euro di contributi alle famiglie a rischio di sfratto, di cui 30 milioni di euro con 
finanziamenti dei Comuni e 40,5 milioni di euro con fondi regionali. Cfr. AA.VV., op. cit., 2017, p. 74. 
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IL CIVISMO È (ANCORA) UNA RISORSA PER LA COMUNITÀ TOSCANA 
Tra la fine del Novecento e gli inizi del nuovo millennio si è fatto un gran parlare del ruolo del capitale sociale 
come chiave di volta post-ideologica per far progredire il progetto della modernità occidentale, messo a 
repentaglio da molteplici dilemmi e sfide25. Oggi, in uno scenario internazionale in cui tali incognite si sono 
ingigantite, di fronte alle turbolenze dei mercati globali e all’avvento di nuovi populismi che mettono in 
discussione la stessa democrazia rappresentativa, questo concetto sembra aver perso il suo appeal, 
rimanendo ai margini del dibattito pubblico. Per ironia della sorte la svalutazione di tale categoria 
interpretativa avviene nel momento in cui potrebbe al contrario acquisire nuova linfa vitale e popolarità, in 
un’epoca che mette a nudo la fallacia dell’ideologia neoliberista, ossia la credenza secondo cui si può fare a 
meno della società, grazie alle virtù taumaturgiche della finanza creativa e alla irrefrenabile avanzata dei 
nuovi capitani d’impresa della Silicon Valley. Per gli epigoni di Milton Freeman e della scuola di Chicago il 
mondo sarebbe notevolmente migliore se si riuscisse finalmente a disancorare i rapporti economici dalla 
socialità, lasciando fare il suo corso alla ferrea legge della domanda e dell’offerta. Peccato che i mercati siano 
dei meccanismi di autoregolazione piuttosto imperfetti, come ha dimostrato il terremoto dei derivati 
oltreoceano e tutto ciò che ne è conseguito. La teoria del capitale sociale è per certi versi un onesto 
compromesso fra gli animal spirit del capitalismo e la pretesa (o forse meglio la nostalgia) di dirigere i fenomeni 
collettivi dalla torre di controllo dello Stato.  Mai come ora si avverte l’urgenza di una società civile che sappia 
fungere da stanza di compensazione per le debolezze che la politica e l’economia hanno manifestato a più 
riprese in questo scorcio di millennio. È con questa consapevolezza che ci si accinge ad analizzare la comunità 
toscana, per capire cosa ne è stato dei suoi corpi intermedi in questi anni tormentati, cercando di comprendere 
se essi abbiano contribuito al buon governo della regione. In tale ottica è opportuno iniziare da una disamina 
sul Terzo Settore (Fig.11).  

FIGURA  11  – ORGANIZZAZIONI DEL TERZO SETTORE ISCRITTE AI REGISTRI REGIONALI OGNI 10.000 ABITANTI PER TIPOLOGIA (ANNI 2008 E 2016)     

 
Fonte: elaborazioni su dati Istat e regione Toscana, Sistema informativo del Terzo Settore    

 

Da quando è fallita la Lehman Brothers e le altre banche d’affari americane il privato sociale ha conosciuto 
un’importante espansione nel territorio regionale: tra il 2008 ed il 2016 si è passati da 13 a 17,2 organizzazioni 
del Terzo Settore ogni 10.000 abitanti, con un incremento del 32,3%. Questa diffusione capillare riguarda la 
parte più strutturata della cittadinanza attiva, per intendersi poco meno di 6.500 enti iscritti agli albi regionali 
nell’ultimo anno esaminato. Quindi attori organizzativi che operano a stretto contatto con le istituzioni locali, 

                                                
25 Per una ricostruzione del dibattito ormai datato sul capitale sociale è ancora valido il volume di A. Bagnasco, F. Piselli, A. Pizzorno, 

C. Trigilia, Il capitale sociale. Istruzioni per l'uso, Bologna, il Mulino, 2001. 
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svolgendo attività disparate che spaziano dalla tutela dell’ambiente al sostegno nei confronti di soggetti 
vulnerabili, passando per le iniziative di promozione culturale, la tutela dei diritti civili, l’inclusione degli 
immigrati e quant’altro. Sul piano strettamente formale si può distinguere tra economia sociale, volontariato e 
associazioni di promozione sociale, cresciute tutte in misura rilevante tra i due periodi (rispettivamente +14,3%, 
+28,5% e +55,8%). Le componenti storiche del settore non lucrativo sono emerse pertanto dal basso, attraverso 
sperimentazioni e servizi che hanno modificato in profondità gli assetti del welfare toscano. In questa dinamica 
di accreditamento non sono compresi i gruppi spontanei che nascono incessantemente dalla società civile: le 
bocciofile, le corali, i comitati di quartiere, i condomini solidali, le cooperative di social housing, i gruppi di 
acquisto in cui si ritrovano i consumatori critici o responsabili, le social street su Facebook, i bikers e i makers 
che si riappropriano degli spazi urbani, portando con sé una forte carica di innovazione sociale. Aggiungendo 
questi soggetti informali la rete della solidarietà organizzata risulterebbe ancor più radicata nel territorio della 
regione26, anche perché è presente in modo abbastanza uniforme a livello provinciale (Fig. 12): dai 14 enti ogni 
diecimila residenti di Prato ai 21 di Siena. 

FIGURA  12  – DISTRIBUZIONE PROVINCIALE DELLE ORGANIZZAZIONI DEL TERZO SETTORE ISCRITTE AI REGISTRI REGIONALI OGNI 10.000 ABITANTI (2016)     

 
   Fonte: elaborazioni su dati Istat e regione Toscana, Sistema informativo del Terzo Settore    
 
Vi sono alcuni tratti riconoscibili nel poliedrico mondo della cittadinanza attiva toscana, che vanno ben oltre la 
sua propagazione nel territorio regionale27. In primo luogo, uno spiccato pluralismo interno che trae origine da 
tradizioni culturali, stili di intervento e formule organizzative assai differenti; secondo, la centralità della 

                                                
26 L’Istat, nel censimento delle istituzioni non profit del 2011, ha individuato 23.899 organizzazioni del terzo settore   in Toscana, una cifra 
quasi quadrupla rispetto agli enti iscritti ai registri regionali, pari a 65 istituzioni ogni 10.000 residenti.  
27 Cfr. AA.VV.,  Il Terzo settore in Toscana. Primo rapporto, Regione Toscana, 2017, pp.24-27. 

 
 

 
                                                     

www.irefricerche.it  
 
 

20 

 

dimensione di servizio, intesa non tanto come specializzazione funzionale in qualche attività di utilità sociale, 
quanto piuttosto come la capacità di mettere al centro della propria azione i problemi concreti delle persone e 
della comunità, travalicando gli usuali steccati professionali e burocratici; infine, la compartecipazione al 
welfare locale, un fitto intreccio di collaborazioni con le amministrazioni pubbliche, grazie al quale sono state 
realizzate alcune politiche sociali che senza questo apporto non avrebbero visto la luce; per fare solo qualche 
esempio la salvaguardia dell’ambiente, la rigenerazione delle periferie, l’integrazione sociale dei migranti, la 
lotta alla povertà, il contrasto alla violenza di genere, l’inserimento lavorativo di soggetti svantaggiati. In tale 
prospettiva, la società civile, tramite l’associazionismo, il volontariato, l’economia sociale continua ad esercitare 
un «potere istituente» nella nostra democrazia, laddove mette in comunicazione la sfera soggettiva con quella 
istituzionale, consentendo il travaso di significati, valori e pratiche da un polo all’altro28. Tutto ciò diminuisce il 
rischio che le comunità locali si disarticolino, soprattutto nei momenti di crisi. Le organizzazioni del privato 
sociale favoriscono questo collegamento perché operano quotidianamente sul territorio, a stretto contatto con 
istanze che molto spesso non vengono colte e rappresentate in modo tempestivo dall’establishment politico e 
dalle parti sociali. Il Terzo Settore ripristina e riattiva le relazioni interpersonali, specie quando vengono spezzate 
da una depressione economica o quando vengono semplicemente dimenticate dall’indifferenza del mercato e 
dalla distanza dello Stato. La ricostituzione della socialità è un passo fondamentale per proteggere la 
democrazia dal rischio di atomizzazione, proprio perché si innescano dinamiche partecipative, che coinvolgono 
i portatori del bisogno e chi li aiuta; in altre parole si rimette in circolo il civismo, un elemento imprescindibile 
per la convivenza democratica e la stessa crescita economica. La Toscana può contare su un’adeguata riserva 
di impegno sociale e politico, come si evince dalla figura 13. 

 
FIGURA  13  – LA PARTECIPAZIONE CIVICA NELLE REGIONE ITALIANE  (2016)     

 
Fonte: Istat, Indagine multiscopo, Aspetti della vita quotidiana 

                                                
28 Cfr. M. Magatti, Il potere istituente della società civile, Bari, Laterza, 2005, in particolare nel capitolo sul «sociale istituente», pp.113-
144.   
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Stando all’indagine campionaria dell’Istat sugli Aspetti della vita quotidiana, l’11% dei cittadini toscani in età 
maggiore di 14 anni ha dichiarato nel 2016 di svolgere attività di volontariato, in misura lievemente superiore 
a quel che avviene nella media del paese (10,7%); mentre molto più alta è la quota di coloro che nel corso dello 
stesso anno si sono informati di politica tutti i giorni 38,4% (+7,6% punti percentuali sopra la media nazionale). 
Senza enfatizzare troppo tali dati, si può dire che nella regione dell’Italia centrale la voglia di attivarsi a titolo 
gratuito in qualche causa meritoria è una consuetudine per un numero cospicuo di persone: proiettando la 
percentuale sul totale della popolazione residente si può calcolare che i volontari siano circa 411.000. Si tratta 
solo di una stima, soggetta alle imprecisioni dell’inferenza statistica. Ad ogni modo, tenendo presente gli errori 
di campionamento, è una cifra pur sempre al di sopra delle 350.000 unità. Si sta quindi parlando di un’ampia 
collettività di donne e uomini che dedicano tempo ed energie in qualche iniziativa a carattere sociale, senza 
percepire denaro per la propria generosità. La sfera dei comportamenti altruisti si allarga ancor più se si tiene 
conto dei donatori: sono poco meno di un quinto (19,2%) i toscani che erogano somme a vantaggio di enti del 
Terzo Settore (contro il 14,8% in Italia)29. Se poi si fa riferimento alla diponibilità a seguire con assiduità il 
dibattito politico, la partecipazione diventa come si è visto ancor più frequente, sino a riguardare quasi 4 
ultraquattordicenni su 10, a fronte di 3 su 10 a livello nazionale. L’effervescenza civica è ancora un attributo 
prevalente in quest’area geografica. Tale evidenza empirica sembra corroborare l’ipotesi della permanenza di 
una solida subcultura politica in Toscana, affrancata in parte dalla mediazione dei partiti di sinistra, e sostenuta 
da una civicness diffusa; quest’ultima viene nella fattispecie alimentata da una rilevante dotazione di capitale 
sociale, identificabile in una società civile dinamica e nella fitta trama di organizzazioni del Terzo Settore che le 
danno espressione30. Il «cuore rosso» non ha smesso di battere in questa terra dell’Italia centrale; si è soltanto 
smarcato dall’egemonia del centralismo democratico per diluirsi nella società, attraverso una pluralità di attori 
sociali che presidiano le comunità locali.  
Il capitale sociale non è una nozione astratta. Poter attingere ad una società civile partecipativa e organizzata è 
una risorsa per tutta la comunità, che influisce in positivo sull’attività di governo del territorio. Non è un caso 
che la Toscana faccia parte di quel gruppo ristretto di regioni dove la spesa per consumi finali, al netto di quella 
di competenza delle amministrazioni centrali e degli enti previdenziali, si caratterizza per la sua efficacia, dal 
momento che gli interventi a carico della fiscalità generale sono efficienti ed appropriati. Tale capacità di 
allocare in modo adeguato le risorse finanziarie emerge da un’indagine condotta dall’ufficio studi di 
Confcommercio, aggiornata al 201331.  Nella ricerca è stato in prima battuta misurato in ciascuna regione lo 
stato di avanzamento di politiche e ambiti cruciali per il benessere collettivo: la copertura delle infrastrutture 
(acqua, luce, gas), lo smaltimento dei rifiuti urbani, i servizi socio-assistenziali per minori ed anziani, i centri per 
l’impiego, i risultati conseguiti nei test effettuati nella scuola secondaria superiore, ecc.32; in seguito, la spesa 

                                                
29 Il dato sulle donazioni, non riportato nel grafico, è stato desunto sempre dall’Indagine sugli Aspetti della vita Quotidiana, 2016.   
30 Cfr. A. Floridia, op. cit., 2014, p. 78. 
31 Ufficio Studi Confcommercio, La spesa pubblica locale, luglio 2016.    
32 Nel dettaglio sono stati scelti 20 indicatori per misurare il rendimento delle regioni: 1) litri per abitante al giorno di acqua potabile; 2) 
metri quadrati di verde urbano per abitante; 3) percentuale di superficie territoriale con problemi idrogeologici; 4)  posti letto nei presidi 
residenziali socioassistenziali e sanitari per mille abitanti; 5) numero di posti in asili nido e scuole d’infanzia ogni mille bambini tra 0 e 2 
anni; 6)  percentuale di anziani presi in carico dai servizi di assistenza domiciliare integrata sul totale degli ultrasessantacinquenni; 7) 
numero medio di interruzioni del servizio elettrico per utente; 8) percentuale di famiglie allacciate alla rete di distribuzione del gas 
metano; 9) percentuale di famiglie che denunciano irregolarità nella distribuzione dell’acqua; 10) percentuale di rifiuti urbani 
indifferenziati conferiti in discarica; 11) percentuale di raccolta differenziata sul totale dei rifiuti urbani; 12) minuti dedicati alla mobilità 
in un giorno feriale medio; 13) chilometri di reti urbane del trasporto pubblico locale; 14) difficoltà di accesso ad alcuni servizi pubblici 
per 100 famiglie; 15) emigrazione ospedaliera; 16) punteggio PISA nelle prove di matematica degli iscritti agli istituti professionali; 17)  
percentuale di operatori laureati e specializzati nei Centri per l’impiego; 18) percentuale di personale front office nei Centri per l’impiego; 
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pro-capite regionale è stata ponderata applicando un punteggio sintetico rispetto a tali parametri, che varia da 
un livello minimo (0) ad un massimo (1)  di rendimento istituzionale. Ne risulta che la Lombardia, essendo la 
prima nel ranking, sfrutta al 100% la spesa, per cui non disperde neanche un centesimo dei 2.587 euro pro-
capite destinati agli interventi e ai servizi; all’opposto, la Sicilia, situandosi all’ultimo posto, riesce a realizzare 
solo il 27% dell’output regionale lombardo, ciò comporta che sebbene spenda 3.300 euro annui per abitante, 
ne capitalizzi soltanto 708 in servizi e strutture, bruciando la bellezza di 2.592 euro, pagando così un costo molto 
salato per la sua inefficienza. 
 

FIGURA  14  – SPESA PRO-CAPITE REGIONALE PONDERATA PER L’OUTPUT DEI SERVIZI PUBBLICI (IN EURO 2013)     

 
                                                                              Fonte: Elaborazione Ufficio studi Confcommercio su dati Istat 
 
La Toscana si classifica al sesto posto, raggiungendo il 75% del rendimento della Lombardia; sicché riesce a 
mettere realmente a frutto 1.949 euro su un totale di 2.836 euro spesi, contendendo così la perdita a 887 euro 
per abitante. In quanto a resa effettiva dell’intervento pubblico fanno meglio solo l’Emilia Romagna (2.318 
euro), il Friuli Venezia Giulia (2.224 euro), il Veneto (2.158 euro) e il Trentino Alto Adige (2.155); anche se 

                                                
19) ritardo nei tempi di attuazione delle opere pubbliche; 20) percentuale di comuni con servizi interattivi sul totale dei comuni con sito 
web.              



 
 

 
                                                     

www.irefricerche.it  
 
 

23 

 

quest’ultimo e la regione friulana dissipano molte più risorse di quanto non avvenga nella realtà toscana, 
potendo contare su una finanza munifica derivante dal loro statuto di autonomia regionale: il primo perde 4.315 
euro pro-capite, la seconda 1.442 euro. L’efficienza è dunque un elemento qualificante della cultura 
amministrativa toscana. Non è infondato collegare il buon governo regionale alla vivacità della società civile. Il 
nesso sussiste e si estrinseca su due piani: da una parte, l’attivismo dei cittadini è un antidoto contro ogni forma 
di sperpero del denaro pubblico, giacché un’opinione pubblica informata, che segue con occhio critico l’operato 
dei decisori locali, svolge una funzione insostituibile di controllo, spingendo questi ultimi ad adottare pratiche 
di rendicontazione sociale (accountability) su come vengono spese le risorse e sulle finalità delle proprie 
iniziative politiche; d’altra parte, l’esistenza di una vasta e diversificata rete del Terzo Settore incentiva la co-
progettazione di un welfare mix aderente ai bisogni della collettività, grazie alla capacità degli enti del privato 
sociale di leggere le nuove fonti di disagio sociale e di intessere una trama di relazioni di prossimità attorno alle 
stesse. In tal senso le tesi di Putnam e dei suoi seguaci non sembrano campate in aria, continuando a trovare 
una controprova nella Toscana attuale, dove il capitale sociale, accanto alla presenza di un tessuto 
imprenditoriale dinamico e competitivo, è stato un punto di forza negli scenari di crisi. Una delle ragioni per cui 
il modello di sviluppo di questa regione non si è sfaldato durante la recessione dello scorso decennio va ricercata 
proprio nella vitalità della società civile e nell’intraprendenza della solidarietà organizzata. Questi due fattori 
hanno giocato un ruolo decisivo nel traghettare la regione fuori dal pantano della depressione economica e 
dell’ingovernabilità sociale. Ma la transizione non è finita; ora che si intravede un’inversione del ciclo 
economico, si profila all’orizzonte una nuova sfida da cui dipenderà la tenuta futura del sistema toscano: 
l’inclusione sociale dei millennials e delle donne, le vittime sacrificali della frattura che si è aperta dal 2008 in 
poi. La precarietà e la marginalità vissuta da queste due categorie sociali logora i meccanismi di integrazione e 
mobilità presenti sul territorio. Il problema della instabilità lavorativa dei giovani e della fragilità delle lavoratrici 
non va visto solo in termini di politiche occupazionali o formative, essendo diventato una grande questione 
democratica che indebolisce la società civile. L’emarginazione delle nuove generazioni potrebbe alla lunga 
sfibrare la comunità toscana: chi prenderà il testimone della partecipazione civica se i giovani continueranno 
ad espatriare per cercare fortuna o a dimenarsi tra un lavoro degradante e l’altro33, emulati da tante colleghe 
che si barcamenano tra maternità, dequalificazione professionale e altri carichi familiari? Non c’è cittadinanza 
senza un lavoro decente, come viene sancito nella nostra Costituzione. La vita sfugge però di mano ai ventenni 
e ai trentenni, costretti ad arrangiarsi per arrivare alla fine del mese, attraverso una lunga trafila di impieghi a 
termine che non conducono da nessuna parte, essendo privi di progettualità. Gli under trenta e le lavoratrici 
svantaggiate rischiano così di trasformarsi in outsiders. Mentre gli insiders sono sempre gli stessi: i baby 
boomers che si sono ormai ritirati dalla vita attiva; e la «generazione X» che si sta già incanutendo 
precocemente; se qualcosa non cambia nelle priorità di governo, a livello nazionale e regionale, gli over 60  sono 
destinati a restare i soli ad avere il tempo e l’interesse di frequentare la sede di un’associazione o di vigilare sul 
dibattito politico. 
 

                                                
33 Per farsi un’idea sulle «acrobazie» che i giovani sono oggi costretti a compiere, essendo troppo spesso appesi alla fune dell’instabilità 
lavorativa, si veda l’interessante ricerca sociologica pubblicata di recente dall’Iref: G. Zucca (a cura di), Il ri(s)catto del presente. Giovani 
e lavoro nell’Italia della crisi, Soveria Mannelli, Rubbettino Editore, 2018.      

APPENDICE. IL POSIZIONAMENTO EUROPEO DELL’AREA METROPOLITANA DI FIRENZE  
In uno studio pubblicato nel 2015 l’OECD ha definito il ventunesimo come il «secolo metropolitano», volendo 
porre all’attenzione pubblica la crescente rilevanza che il processo di urbanizzazione acquisirà negli anni a 
venire34. L’incidenza della popolazione mondiale residente nelle città è cresciuta progressivamente negli 
ultimi cento anni, passando dal 29,6% nel 1950 al 46,6% nel 2000. Nel primo decennio del terzo millennio si 
è così registrato il sorpasso storico delle persone che vivono in contesti urbani piuttosto che nelle aree rurali. 
Questa dinamica è destinata ad aumentare: stando alle stime dell’ONU dall’attuale 54,9% di residenti nelle 
grandi città si arriverà ai circa due terzi del 2050 (66,4%); si stima inoltre che nel 2100 si toccherà la soglia 
dell’85%. Gran parte di questa macroscopica inurbazione riguarderà i paesi emergenti, tant’è che già oggi le 
principali megalopoli sono in Asia, America Latina e Africa35. Il territorio del Vecchio continente, fatta 
eccezione per Mosca, Istanbul, Parigi e Londra, è costellato di nuclei abitati di medie dimensioni, che non si 
espanderanno più di tanto nel prossimo futuro. Tale scenario globale impone un ripensamento delle strategie 
di sviluppo in gran parte della UE: 

l’Europa dovrà affrontare il fatto che le sue città più grandi sono, nel confronto globale, relativamente piccole. Questo non solo nella 
comparazione con le mega città del mondo emergente: se i livelli complessivi di urbanizzazione in Europa non sono così dissimili da quelli 
che si registrano nei paesi americani dell’area OSCE, la quota di popolazione nelle zone metropolitane è di circa 20 punti percentuali più 
bassa nel Vecchio continente. La dimensione delle città europee non permetterà loro di raccogliere i benefici dell’agglomerazione (dei 
processi economici e sociali -NDT) ai livelli con cui questi vengono ottenuti in altri contesti. In questa prospettiva, diventerà 
particolarmente importante «prendere in prestito» i benefici dell’agglomerazione da città vicine; tutto ciò richiederà all’Europa di 
assicurarsi di avere una rete ben connessa di città (traduzione nostra)36. 

Detto in altri termini, è di fondamentale importanza che le metropoli europee sappiano cimentarsi in 
un’attività incessante di networking, mettendo in comune le proprie risorse (logistica, finanza, know how 
imprenditoriale, ricerca scientifica, infrastrutture e applicazioni tecnologiche, buone pratiche di governo, 
ecc.). A differenza delle nuove megalopoli dei paesi in via di sviluppo, non potendo contare sulla leva 
propulsiva della demografia, che consente di raggiungere una scala dei processi economici e sociali tale da 
reggere la competizione globale, gli agglomerati urbani presenti nella UE sono quasi costretti a fare di 
necessità virtù trovando una giusta collocazione nello scacchiere internazionale, cercando anche di dar vita 
a forme originali di cooperazione transnazionale37. Lasciando da parte le implicazioni che queste riflessioni 
hanno per una rivisitazione delle politiche di integrazione dell’Unione, in un quadro geopolitico del tutto 
inedito rispetto a qualche anno fa, non si può non partire da questo scenario di cambiamento epocale, se si 
vuole comparare la situazione di Firenze con quella di altri centri cittadini presenti in Europa. In ogni caso, 
l’ampiezza della popolazione residente è una variabile fondamentale per scegliere i diversi territori da 
mettere a confronto con la realtà fiorentina. La quantità di persone che vivono all’interno delle mura cittadine 
e nelle sue conurbazioni è difatti un aspetto non trascurabile, sia per la comprensione delle dinamiche 
territoriali e sociali, sia ai fini dell’intervento politico. 

                                                
34 OECD, The Metropolitan Century: Understanding Urbanisation and its Consequences, OECD Publishing, Paris, 2015. 
35 28 delle 40 megacittà del futuro, con dieci o più milioni di abitanti,  si trovano nei paesi emergenti o in quelli in via di sviluppo: Lahore 
(Pakistan), Teheran (Iran), Hyderabad (India), Jakarta (Indonesia), Johannesburg (Sud Africa), Bogotá (Colombia), Madras (India), 
Bangalore (India), Lima (Perù), Shenzhen (Cina), Tianjin (Cina), Kinshasa (Repubblica Democratica del Congo), Mosca (Russia), Rio de 
Janeiro (Brasile), Guangzhou (Cina), Lagos (Nigeria), Manila (Filippine), Chóngqìng (Cina), Instanbul (Turchia), Calcutta (India), Dacca 
(Bangladesh), El Cairo (Egitto), Pechino (Cina), San Paolo (Brasile), Città del Messico (Messico), Mumbai (India), Shangai (Cina), Nuova 
Delhi (India). Dati sulla popolosità di queste metropoli si possono trovare nel report World Urbanization Prospects: The 2014 Revision, 
Highlights (ST/ESA/SER.A/352).        
36 OECD, op. cit., 2015, p.120. 
37 Il nuovo urbanesimo mondiale sconfessa per certi versi le tesi sull’appiattimento del mondo e sulla fine dello Stato-nazione, 
particolarmente in voga sul finire dello scorso secolo. La globalizzazione non ha completamente cancellato i confini nazionali, né quelli 
regionali e municipali. Si va piuttosto verso uno scenario di riconfigurazione del territorio in uno spazio dilatato e accelerato di flussi 
economici e sociali, alimentato da mutamenti tecnologici repentini (si pensi ad industria 4.0). Per una disamina approfondita dei 
fenomeni urbani attuali si veda N. Brenner, Stato, spazio, urbanizzazione planetaria, Milano, Guerini e Associati, 2016.     
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L’area metropolitana di Firenze, istituita nel 2015, ha sostituito la vecchia ripartizione provinciale; al suo 
interno vi gravitano 41 comuni, per un totale di poco più di un milione di abitanti (1.015.000), di cui all’incirca 
382.000 vivono nel capoluogo regionale38.      
 
TABELLA 3   – POPOLAZIONE RESIDENTE A FIRENZE E IN ALTRE AREE METROPOLITANE EUROPEE    

Le città con cui si effettua il benchmark 
hanno un numero di cittadini non 
troppo dissimile da quello della 
metropoli italiana: si va dai 1.134.370 
residenti di Bilbao ai 1.620.261 di 
Helsinki, passando per le popolazioni di 
Hannover (1.300.687), Liverpool 
(1.526.142) e Bordeaux (1.566.842), 
tutte ricomprese tra questi due 
estremi.                              
 

Sono quindi centri paragonabili a quello fiorentino per dimensioni demografiche, fatte salve le differenze e 
le specificità del caso. Helsinki è una moderna capitale affacciata sul Mar Baltico, con uno stile architettonico 
elegante ed austero, che risale in prevalenza ai primi del Novecento; in essa convive l’organizzazione sociale 
tipica delle socialdemocrazie scandinave con i quartieri direzionali di diverse multinazionali, oltre ad 
eccellenti centri di ricerca in campo biomedico. Bordeaux, città tranquilla e benestante, è conosciuta per 
l’omonima produzione vinicola, un marchio venduto ovunque mondo, e per gli itinerari enogastronomici che 
si dipanano fino al suo entroterra. L'area metropolitana di Bilbao è una zona produttiva fondamentale per i 
paesi baschi e per l’economia spagnola nel suo complesso, ospitando aziende strategiche nei settori 
dell'acciaio, dell'automazione e dell’energia; la stessa città di Bilbao è stata per decenni un imponente bacino 
industriale, sebbene attualmente si sia riconvertita nel turismo artistico e culturale. Liverpool, oltre ad essere 
uno dei maggiori snodi commerciali inglesi grazie al suo vasto porto, è una realtà urbana a forte vocazione 
industriale con aziende farmaceutiche, raffinerie, imprese automobilistiche e agroalimentari; non a caso vi 
sorge uno dei più grandi distretti industriali d'Europa, il Knowsley Industrial Park. Anche Hannover, capitale 
della Bassa Sassonia, può fare affidamento su una solida struttura economica: hanno sede nel suo territorio 
svariate imprese di primo piano tra cui la Volkswagen (ramo veicoli commerciali), la Continental (produttore di 
pneumatici), la WABCO (componentistica automobili), la Komatsu Hanomag (macchine movimento terra), la 
VARTA (accumulatori, batterie), alcune compagnie di assicurazioni (VHV, HDI, Hannover Rück, ecc.), oltre ad 
istituti bancari (NORD/LB, Sparkasse Hannover). 
Ognuna delle città menzionate ha perciò le sue peculiarità e complessità; del resto anche Firenze e la sua 
cintura metropolitana hanno un’identità mutevole e differenziata. Un centro storico culla del Rinascimento 
e meta universale per i turisti provenienti da ogni parte del pianeta, attratti dalle sue suggestive chiese, 
biblioteche, pinacoteche, gallerie d’arte, botteghe d’antiquariato, sartorie e vetrine di lusso. Un paesaggio 
urbano che, a dispetto di tale impronta artistica, accoglie al suo interno realtà industriali della meccanica 
specializzata (come le Officine Galileo o Nuovo Pignone), imprese nel settore dell’illuminazione architettonica 
(Targetti Sankey), gruppi della chimica-cosmetica e della farmaceutica (Proraso, Neutro Roberts, Eli Lilly, 
Menarini), aziende attive in comparti innovativi come il digitale (Gruppo Dada) o in rami tradizionali quali la 

                                                
38 Dati aggiornati al mese di agosto 2017.  

Aree metropolitane  2016 2020 2030 2040 2050 

Hannover 1.300.687 1.280.539 1.272.471 1.239.626 1.189.563 

Bilbao 1.134.370 1.107.212 1.037.662 1.000.049 987.118 

Bordeaux 1.566.842 1.611.408 1.757.497 1.874.880 1.965.180 

Firenze 1.013.348 1.051.138 1.118.744 1.185.966 1.232.925 

Helsinki 1.620.261 1.691.771 1.875.396 2.032.673 2.158.755 

Liverpool 1.526.142 1.533.093 1.558.945 1.569.377 1.577.810 

 Le proiezioni demografiche 2020-2050 sono calcolate in base ad uno scenario centrale  
Fonte: Eurostat (http://ec.europa.eu/eurostat/web/metropolitan-regions/data. 
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lavorazione del cuoio (Braccialini), l’alta moda (Roberto Cavalli, Salvatore Ferragamo, Gucci, Enrico Coveri), la 
fotografia, l’orologeria e le porcellane (Fratelli Alinari,  Officine Panerai, Richard Ginori). Chiude il cerchio di 
questo territorio composito l’hinterland dei comuni metropolitani in cui si distendono i distretti industriali di 
Empoli (tessile e abbigliamento), di Castelfiorentino (calzature) e, in parte, di San Croce sull’Arno (ciclo completo 
della pelletteria).  
I dati riportati nella tabella 3 offrono un interessante motivo di confronto preliminare su questi polivalenti 
ecosistemi metropolitani: le previsioni demografiche dei prossimi trent’anni fanno ritenere che Firenze 
conoscerà un notevole incremento di residenti, pari al +21,7% entro il 2050. Un andamento di sicuro positivo, 
se si tiene presente che Bilbao (-13%) e Hannover (-8,5%) andranno nello stesso periodo incontro ad una perdita 
cospicua di cittadini, mentre Liverpool resterà praticamente statica (+3,4%). Certo, lo sviluppo demografico è 
più consistente a Helsinki (+33.2%) e Bordeaux (25,4%), ma un aumento di più di un quinto degli abitanti 
costituisce comunque un elemento di forte dinamismo, soprattutto in una realtà metropolitana come quella 
fiorentina, dove è più marcato il fenomeno dell’invecchiamento della popolazione (fig. 15). 
 
FIGURA 15   – TASSO DI DIPENDENZA DEGLI ANZIANI*: CONFRONTO TRA FIRENZE E LE ALTRE CITTÀ EUROPEE    

Rispetto a tutte le altre 
città, a Firenze si riscontra il 
tasso più elevato di 
dipendenza degli anziani: il 
41,5% nel 2014, ovvero più 
di quattro ultrasessanta-
cinquenni ogni dieci 
persone in età attiva (15-64 
anni). L’indicatore è inoltre 
aumentato del 18,9% tra il 
2000 e il 2014; anche a 
Helsinki, Bordeaux e Bilbao 
si sono registrate tendenze 

d’incremento più o meno accentuate, ma a fronte di un’incidenza percentuale decisamente minore degli over 
65 sulla popolazione attiva (nell’ordine di 10-20 punti percentuali in meno rispetto a Firenze). Liverpool 
rappresenta l’unico caso nel quale i cittadini in fase di ritiro dalla vita attiva sono lievemente diminuiti nel 
periodo in esame: dal 25,5% a 24,7%. Hannover è la città con il profilo demografico più somigliante (ma non 
equiparabile) a quello della metropoli toscana: in quest’area industriale la dipendenza degli anziani si è 
accresciuta di molto (+38,6%), superando abbondantemente la soglia di un terzo degli attivi nel 2014 (35,5%). 
Firenze sembra quindi vivere una contraddizione apparente: da un lato subisce un graduale declino anagrafico, 
dettato dal crescente peso assunto dalla componente anziana della popolazione, rispecchiandosi peraltro in 
una nazione dove questa tendenza risulta ormai generalizzata; dall’altro, è destinata ad espandersi grazie 
all’afflusso previsto di nuovi abitanti, confermato peraltro anche dai bilanci demografici degli ultimi anni, tutti 
in positivo, per effetto delle migrazioni interne ed estere, che hanno portato un numero cospicuo di italiani e 
stranieri a stabilirsi in quest’area metropolitana39. Nell’economia tardocapitalistica le città prosperano laddove 

                                                
39 Tra il 2002 e il 2015, la popolazione nell’area metropolitana fiorentina (in precedenza provincia) è aumentata dell’8,4%, con un 
incremento di circa 75 mila abitanti. Dati estrapolati da http://demo.istat.it/.    

* popolazione 65 e oltre/popolazione 15-64 anni - Fonte: OECD.Stat – Dataset on Metropolitan areas       
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riescono ad esercitare una forte attrattiva sui lavoratori più o meno qualificati, a seconda delle esigenze delle 
imprese; e questo avviene in genere quando i sistemi produttivi locali riescono a funzionare bene, imponendosi 
sui mercati globali. Se una località viene così percepita come una «terra di opportunità» non potrà che 
richiamare a sé una consistente offerta di lavoro, rappresentata da connazionali e da migranti che giungono da 
ogni parte del mondo per migliorare la propria condizione e fare un’esperienza professionalizzante. L’area 
fiorentina, per diverse ragioni di cui ci si occuperà tra breve, è diventata un approdo riconosciuto per tali flussi 
migratori trainati da motivazioni economiche; e questo spiega, almeno in parte, perché mostri una demografia 
dinamica, nonostante l’età media assai avanzata dei suoi residenti storici.           
              
FIGURA 16 – LA PRODUTTIVITÀ DEL LAVORO: PIL PER OCCUPATO (A PREZZI CORRENTI IN EURO-2014) 

La produttività del lavoro (Pil per occupato) 
esprime, seppur parzialmente, il livello di 
sviluppo economico raggiunto da una 
determinata località (Fig. 16). Come si vede 
Firenze, con 72.287 euro di ricchezza 
prodotta da ciascun lavoratore nel 2014, si 
trova in una buona posizione nel gruppo di 
città analizzate, situandosi al secondo posto 
dopo Helsinki (92.842 euro per occupato). 
Bordeaux la segue da vicino (71.394 euro), 
mentre appaiono più distaccate Hannover 
(68.317 euro), Bilbao (64.492 euro) e  

(Liverpool 61.925 euro), con una produttività fra quattromila e diecimila euro in meno rispetto alla città italiana. 
Quest’ultima non esce male neanche dal raffronto sui livelli di impiego (Fig. 17).                 
 
FIGURA 17 – TASSO DI OCCUPAZIONE (%, 20-64 ANNI -2014) 

Con il 71,5% di occupati nella fascia d’età 20- 
64 anni la città del Giglio segue Helsinki 
(77,1%), Hannover (76,9%) e Liverpool 
(73,5%), precedendo Bilbao di cinque punti 
percentuali (66,2%). Il divario rispetto alla 
metropoli finlandese e tedesca è di sicuro 
consistente, mentre appare più contenuto nei 
riguardi del centro portuale inglese. Si sta 
comunque parlando di volumi d’occupazione 
particolarmente elevati, rilevati nel 2014, 
anno nel quale la recessione non si era ancora 
esaurita, soprattutto in Italia. Il mercato del 
lavoro fiorentino non viene ridimensionato più 

di tanto da questo confronto. Anzi, durante la recessione, la sua ricettività nei confronti delle migrazioni si è 
accresciuta notevolmente, come risulta dal grafico riportato in basso (Fig.18).         
 
 

Fonte: Eurostat (http://ec.europa.eu/eurostat/web/metropolitan-regions/data) 

Fonte:Eurostat (http://ec.europa.eu/eurostat/web/metropolitan-regions/data) 
Il dato su Bordeaux non è disponibile 
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FIGURA 18 – TASSO MIGRATORIO (SALDO MIGRATORIO OGNI 1.000 ABITANTI) 

Tra il 2012 e il 2013, il tasso migratorio 
espresso come saldo fra ingressi e uscite 
dalla popolazione residente ogni 1.000 
abitanti in un dato luogo, ha oscillato tra 
+18,2 e +22,5 unità nell’area di Firenze; un 
valore molto elevato, legato in larga parte 
all’afflusso di italiani provenienti dal 
Meridione d’Italia, spinti ad emigrare verso 
il nord del nostro paese dalla mancanza di 
lavoro e da un drastico peggioramento 
delle loro condizioni di vita; in seguito, 
l’indicatore è rientrato nella norma, 
scendendo a  +7,6 unità ogni mille residenti 

nel 2014 e +5,5 nel 2015. In quest’ultimo anno Hannover (+15,6 unità) e Bordeaux (+10,3) hanno registrato un 
tasso molto più alto. Nonostante la flessione recente, la città toscana continua ad accogliere un numero 
notevole di nuovi cittadini, avvicinandosi al saldo migratorio di Helsinki (+6,8 unità) che, in quanto capitale di 
una nazione con elevati standard di benessere, attrae nella sua orbita un numero considerevole di migranti. 
Liverpool (+3,3) non appare una meta altrettanto battuta dai fenomeni migratori; Bilbao, invece, ha subito 
drastico depauperamento della popolazione durante la crisi, passando da un tasso migratorio positivo nel 2008 
(+4,7 unità ogni mille residenti), ad una vera e propria emorragia di abitanti nel 2012 (-5,1) e nel 2013 (-6,6), 
che non si arrestata nel biennio successivo (-1,5 nel 2014 e -0,2 nel 2015).  
Vi sono dunque alcuni fattori peculiari che spiegano come mai Firenze continui ad essere un luogo appetibile 
per i giovani che si spostano dalle regioni del Mezzogiorno in cerca di fortuna nelle zone più produttive del 
Centro-nord o per gli immigrati che, sfuggendo da guerre, dittature e carestie, compiono viaggi della speranza 
lungo le tratte migratorie del Mediterraneo o dei Balcani pur di costruirsi un futuro migliore. Questi flussi non 
nascono accidentalmente: chi emigra coltiva quasi sempre un progetto e conosce il posto dove può avere 
maggiori probabilità di realizzarlo.  
 
FIGURA 19 – MARCHI COMMERCIALI E PROGETTI INDUSTRIALI (RICHIESTE PER 1 MILIONE DI ABITANTI -2016 ) 

Tra le qualità che rendono riconoscibili e 
allettanti le metropoli va senza dubbio 
menzionata l’innovazione, il quid in più che può 
sancire il successo di un territorio nell’era del 
digitale e della robotica di ultima generazione. 
Da questo punto di vista la città toscana ha le sue 
carte da giocare nei mercati globali. Pur non 
essendo un centro propulsivo dell’economia 
digitale come Seattle, Dallas, Hong Kong, Seul, 
Shangai o Bangalore ha un sistema produttivo 
alquanto creativo, che si pone in una posizione 
non marginale, se non altro tra i centri urbani di 
medie dimensioni della UE (Fig. 19). 
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Nel 2016 le imprese presenti nell’area metropolitana fiorentina hanno richiesto di registrare alle autorità 
competenti della UE 403,6 modelli e disegni industriali ogni milione di abitanti, contro la metà in un contesto 
ad alta intensità produttiva come Hannover (200,7), e ancor meno ad Helsinki (183,9), Liverpool (67,5), Bilbao 
(40,6) e Bordeaux (12,1). La città italiana sembra essere all’avanguardia nell’elaborazione e nella costruzione di 
prototipi aziendali, perlomeno quando la si paragona alle altre cinque realtà urbane. Anche per quel che attiene 
il deposito dei marchi commerciali Firenze mostra un forte attivismo con 222 richieste ogni milione di residenti; 
sebbene sia molto staccata dalla performance di Helsinki (479,6), si colloca al secondo posto davanti ad 
Hannover (216,8), Bilbao (137,5), Bordeaux (117,4) e Liverpool (75,4).  L’inventiva degli imprenditori fiorentini 
sembra pertanto coprire tutto il processo di gestazione di un prodotto/servizio: dall’ideazione alla 
commercializzazione di un brand che viene veicolato in Europa e nel mondo. Questa carica innovativa trova un 
canale di sbocco sui mercati internazionali, sfruttando il trampolino di lancio dell’accreditamento all’interno del 
mercato comune europeo. E questo viene evidentemente percepito in modo favorevole da chi prende in mano 
una valigia e deve scegliere un luogo diverso da quello natio per inseguire il sogno di un riscatto sociale da una 
situazione di disagio o deprivazione. Firenze e il suo circondario, al pari di Milano e Bologna, catalizza questa 
spinta migratoria per effetto di diversi fattori di richiamo quali la produttività e l’innovatività dell’economia 
locale, un mercato del lavoro abbastanza ricettivo per i canoni italiani, ma anche un milieu urbano unico, dove 
la cultura è una leva di sviluppo di importanza non secondaria rispetto all’industria e ai servizi commerciali o 
finanziari.        
FIGURA 20 – NUMERO DI VISITATORI NEI MUSEI (IN MIGLIAIA 2015*)    

Se ne ha una riprova dal numero di visitatori 
che hanno affollato i musei fiorentini nel 
2015: circa 14 milioni e trecentomila (Fig. 
20). È una cifra imponente per una realtà 
urbana di medie dimensioni. Parigi (26 
milioni e settecentomila visitatori) e Roma 
(20 milioni seicentomila turisti) 
raggiungono picchi parecchio più elevati, 
ma si tratta delle due capitali con il maggior 
patrimonio artistico e culturale a livello 
mondiale. Berlino, anch’essa capitale 
universale con un profondo retaggio 
storico, non supera di molto la metropoli 
del Giglio (16 milioni e duecentomila 

visitatori). Madrid e Lisbona raccolgono numeri di molto inferiori, rispettivamente 9 milioni novecento mila e 
tre milioni novecento mila visitatori circa. Ad ogni buon conto, non basta essere una città d’arte per superare 
la soglia dei dieci milioni di ospiti, come dimostra Venezia, con un volume di passaggi alquanto più basso: 4 
milioni seicentomila. Segno che Firenze riesce a calamitare l’interesse dei viaggiatori da ogni angolo del pianeta: 
forse perché offre ai loro occhi un ambiente urbano ibrido dove arte e impresa, antico e moderno si 
compenetrano in modo magistrale, raggiungendo una sintesi impareggiabile; o forse soltanto perché i servizi 
ricettivi sono di primaria qualità. Non è questa la sede per approfondire una questione che esula dagli obiettivi 
del presente scritto. Quel che si può aggiungere in via conclusiva è che l’area urbana toscana ha assunto una 
posizione strategica in Italia e in Europa. Essa rappresenta una punta avanzata tra i centri abitati intermedi. La 
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sua doppia vocazione di fucina culturale e di arena del dinamismo economico è un buon viatico per essere 
annoverata tra gli snodi principali di Eurolandia, senza essere una capitale o una megalopoli.    
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ESPLORARE LA DINAMICA DEL CAMBIAMENTO NELLA TOSCANA DI OGGI     
Dieci anni di crisi hanno lasciato il segno nella nostra società. Sebbene anche in Italia il Pil abbia ricominciato a 
crescere con una certa continuità dalla fine del 2015, l’entità della ripresa non è tale da prefigurare nel medio 
periodo un ritorno agli standard economici del 2008. Al di là del confronto assai penalizzante con le 
performance dei principali paesi dell’Unione Europea, sono le conseguenze sociali della recente recessione 
globale a destare preoccupazione, in un paese che non sembra ancora in grado di risollevarsi completamente, 
essendo afflitto da stridenti contraddizioni e carenze strutturali. 
I risultati delle recenti elezioni politiche consegnano l’immagine di una nazione divisa a metà: tra le regioni del 
Sud, sempre più in declino, che chiedono sostegno e aiuti economici allo Stato e le regioni del Centro-Nord che 
invocano meno tasse e un alleggerimento del peso della burocrazia, per liberare il potenziale del proprio 
sistema produttivo nel ciclo espansivo che si è da tempo aperto sui mercati globali. Difficile immaginare 
un’agenda politica concreta di fronte a istanze collettive così diverse (per non dire contrapposte), che hanno 
fatto uscire dalle urne due vincitori (Il Movimento Cinque Stelle e il Centro-destra a trazione leghista), entrambi 
senza una maggioranza parlamentare necessaria per governare. Al di là del passaggio complesso verso la «Terza 
Repubblica», è la frattura sociale tra le due aree geografiche del paese che apre un solco difficilmente colmabile 
da coalizioni o partiti, anche perché il deficit spending non è più un’ipotesi praticabile nell’Europa dominata 
dagli imperativi della stabilità finanziaria. Si deve aggiungere che la dicotomia tra un Settentrione agganciato 
ad Eurolandia e un Meridione incapace di uscire da una condizione di perdurante arretratezza regge fino ad un 
certo punto. La complicata transizione ancora in atto ha accentuato la frammentazione di un quadro territoriale 
di per sé articolato e complesso.  
In un’indagine realizzata per conto della Presidenza nazionale delle Acli1 l’Iref ha esaminato un’ampia batteria 
di indicatori a livello provinciale, riconducibili ad alcuni fuochi di analisi fondamentali: lo sviluppo economico e 
l’innovazione tecnologica; la demografia, le migrazioni e il mercato del lavoro; le diverse fonti di insicurezza 
(criminalità, esclusione sociale, instabilità economica); la spesa e le prestazioni socio-sanitarie; la vitalità del 
Terzo Settore; lo stato di salute dell’ambiente; ecc. Le province toscane si collocano prevalentemente tra quei 
«territori industriosi» che hanno resistito all’urto della «tempesta perfetta» che ha colpito in principio le borse 
mondiali per poi trasferirsi all’economia reale. Vi sono inoltre due realtà (Firenze e Siena) che si configurano 
come «comunità prospere», ossia zone caratterizzate dal dinamismo economico e dalla compattezza sociale. 
In tale scenario tutto sommato positivo non mancano le note dolenti come Massa Carrara, ricompresa tra le 
Province depresse, ovvero località dove il disagio economico e sociale si è intensificato di molto nell’ultimo 
decennio; per non sottacere la situazione di Livorno, dove la deindustrializzazione ha provocato la perdita di 
una quota ragguardevole di posti di lavoro che non si sono ricostituiti in altri settori dell’economia locale.      
I risultati della ricerca dell’Iref inducono a guardare meglio nelle pieghe del mutamento, cercando di capire cosa 
è avvenuto nell’ultimo decennio nel milieu della Toscana, alla quale si è spesso attribuita la capacità di coniugare 
crescita economica e coesione sociale, a partire dallo studio ormai classico del sociologo Arnaldo Bagnasco, che 
sul finire degli anni Settanta del secolo scorso ha incluso questa regione centrale nella «Terza Italia»: la culla 
dell’economia molecolare, alimentata da un solido tessuto di piccole e medie imprese integrate in una fitta 
trama di rapporti di reciprocità2. Circa tre lustri dopo, il politologo americano Robert Putnam, in collaborazione 
con due studiosi italiani, dava alle stampe un importante volume sull’evoluzione delle regioni dalla loro 

                                                
1 Cfr. IREF,  Le cinque Italie: il servizio fiscale del Caf Acli e la spesa pubblica nell’Italia della crisi, Report. I documenti delle Acli, n°1, aprile 
2017, Roma. (http://www.acli.it/documenti_acli/acli_ documentidelleacli_ report_2017_01.compressed.pdf). 
2 Cfr. A Bagnasco, Tre Italie. La problematica territoriale dello sviluppo economico, Bologna, Il Mulino, 1977 


